
A llafinesi sonosposati lostes-
so. Civilmente. Il matrimo-

nio che due ragazzi venticin-
quenni avevano sognato - in
una chiesa della loro Viterbo, tra
fiori e confetti - non s’ha da fare.
Lo ha deciso il loro vescovo per-
ché il ragazzo, dopo un tremen-
do incidente stradale avvenuto
duemesi fa,halaspinadorsalele-
sa e, per ora, è paralizzato. Forse
si riprenderà, ma solo se sarà su-
perata l’attuale «impotenza coe-
undi» potrà sposarsi in chiesa.
Già, perché essendo questa una
delle rare cause di scioglimento
dimatrimonioprevistadal tribu-
nale della Sacra Rota, è evidente
che per la Chiesa quel matrimo-
nio non si può stipulare.

segue a pagina 2

Staino

■ Lacci ai giudici che vogliono
indagare e bavaglio ai giornalisti
che vogliono far sapere. È la ricet-
tadiBerlusconiperbloccare le in-
tercettazioni. Il capo del governo
ospite dei giovani industriali (do-
ve è stato colto da malore) ha an-
nunciato una nuova legge che
prevedefinoa5annidigaleraper
chi trasgredisce. Sarà possibile in-
tercettare solo mafiosi e terroristi.
Protestano i magistrati: «Così si
depenalizzanoreaticomeleestor-
sioni». No del Pd e dei cronisti.
 Lombardo, Di Giovanni

e Solani alle pagine 3 e 4

«Va di moda oggi vilipendere le
utopie degli anni 60 che erano
speranze di futuro. Oggi quella
sfida non esiste più. Oggi non si

tratta di strappare i poveri e gli
ultimi dalla seduzione sovietica ma
di aiutare le singole persone umane
a non morire di fame. È questo che

gli occidentali non sanno fare.
È questo che li rende così afasici,
volontariamente impotenti, vuoti»

Barbara Spinelli, «La Stampa», 6 giugno

In primo piano

■ UnanuovalottadiLiberazio-
ne. Contro la criminalità orga-
nizzata, contro la camorra che
come una sanguisuga si porta
via il sanguee le energiedel me-
ridione. E per questo va schiac-
ciata. È durissimo il richiamo
che il leader delPdVeltroni lan-
cia dal Sud. Da Caserta e da Ca-
sal di Principe, il regno del clan
dei Casalesi, dove tiene un co-
mizio davanti a migliaia di per-
sone a cui promette che il Pd
non le lascerà sole.
 Miserendino e Di Blasi

a pagina 2

È PARAPLEGICO, VIETATO SPOSARSI IN CHIESA
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L’intelligenza di Gasparri

CONTRO LA DISEDUCAZIONE CIVILE

MENO MALE che c’è Maurizio Gasparri. Ieri mattina a Omni-
bus ha affrontato (e praticamente risolto) tutti i maggiori proble-
mi che attanagliano la nostra Italia con la lucidità della sua men-
te. Così, ha sbaragliato la crisi economica, la battaglia dei rifiuti
e perfino la complessa questione degli immigrati, che si accani-
scono a venire a morire sulle nostre coste, riempiendo il mare si-
ciliano dei loro cadaveri clandestini, che presto il governo Bossi
provvederà a colpire coi rigori della legge. Sentire Gasparri af-
frontare con tanta chiarezza ogni questione, per noi è stata una
vera folgorazione, originata solo in minima parte dal fatto che
l’onorevole Maurizio ci ha querelato e pretende da noi nienteme-
no che 100.000 (dicasi centomila!) euro di risarcimento per aver-
gli dato del cretino. Cosicché, la sua (per carità presunta!) creti-
neria è veramente troppo cara e non ce la possiamo permette-
re. Per questo, d’ora in poi, parleremo solo della sua intelligen-
za, che ha una quotazione di mercato così bassa da essere alla
portata del nostre tasche.

VINCENZO CERAMI

Ieri,primadiaccusareunlievema-
lore, dunque ancora nel pieno

possesso delle facoltà psicofisiche, il
presidente del Consiglio ha annun-
ciatochesarannovietate le intercet-
tazioni, fuorché per «criminalità or-
ganizzata, mafia, camorra e terrori-
smo».  segue a pagina 23

Celebrare la ricorrenza della
nascita della Repubblica ha

significatorinnovare,nonsimbo-
licamente, il ricordo di un evento
cui Piero Calamandrei conferì,
nell’ambito della nostra storia, il
«primato della straordinarietà».
Nonsoloperciòcherecisee inau-
gurò nella vita del Paese, ma an-

che per il modo in cui si ebbe il
grande salto storico da cui nac-
queunaRepubblicasortadal libe-
rovotodeicittadini,deciso,predi-
spostoe svoltosi conun reancora
sul trono. Dopo la catastrofe del
conflitto mondiale e della guerra
civile risorgeva la Nazione e si
compiva l’ideale del risorgimen-
todemocraticod’ispirazionemaz-
ziniana. segue a pagina 22

LE STRADE DI ROMA invase da una
grande folla, nel primo gay pride dopo
il ritorno della destra alla guidadel Pae-

se e della capitale. «Sui diritti civili non
si torna indietro, la battaglia conti-
nua».  Ciarnelli e Gerina a pagina 7

MARIA NOVELLA OPPO

Mammola

CINEMA

PRIMARIE USA

Intercettazioni, nessuno deve sapere
La linea dura di Berlusconi: non contro la criminalità, ma contro giudici e giornalisti
«5 anni di carcere a chi sgarra». Poi davanti ai giovani industriali un nuovo malore

MARCO TRAVAGLIO

Veltroni sfida la camorra: distruggere la sanguisuga
A Casal di Principe, feudo dei Casalesi, il leader del Pd invoca una «lotta di liberazione»

SERGIO ZAVOLI

FRONTE DEL VIDEO

FURIO COLOMBO

In gergo «mammola» vuol di-
re «prostituta». In realtà è il

nome toscano della viola. Ma il
suouso piùcomune indica, iro-
nicamente, un’anima buona e
ingenua, una persona che, per
esempio, si sbraccia contro le
prostitute urlando allo scanda-
lo e allo scempio della pubblica
decenza. Ma egli non sarebbe
una mammola (nel suo signifi-
cato più diffuso) se, in realtà,
non fosse un uomo avvezzo a
frequentare le belle di notte.
Ma che vuol dire? Tutti abbia-
mo il diritto di predicare bene e
mal razzolare: i princìpi valgo-
no sempre, al di là di chi li pro-
nuncia.Si conosconomammo-
le che sbraitano contro lo spi-
nello solo dopo che se ne sono
sparati almeno uno.
 segue a pagina 23

LA SCOMPARSA
DEI REATI

GAY PRIDE 300mila a Roma per la festa dei diritti

ELLA BAFFONI

Addio a Risi
il principe
della commedia

Hillary si ferma
e dice: ora tutti
con Obama
■ di Roberto Rezzo

«Questa non è la festa che avevo
inprogrammama di certo mipia-
ce la compagnia»,ha esordito Hil-
laryClintondi frontealleoltre sei-
milapersonechesabatohannosfi-
dato una temperatura di 35 gradi
all’ombraeoredi codaperentrare
nel National Building Museum di
Washington. Scenografia spetta-
colare con bandiere a stelle e stri-
sce tra le gigantesche colonne in
stile corinzio altre 23 metri. L’ap-
puntamento per la chiusura uffi-
ciale della sua campagna è a mez-
zogiorno in punto ma la senatrice
sale sul palco con quasi un’ora di
ritardo,accoltadaunapplausoin-
terminabile.  segue a pagina 8
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■ A 91 anni è morto Dino Risi,
uno dei padri del cinema italiano,
un grande maestro della comme-
dia. Da Poveri ma belli, a Una vita
difficile,da Inuovimostria Il Sorpas-
so, una lunga collana di capolavo-
ri.  Crespi e Jop a pag. 14-15

Indagini

C’èchinonsirassegna.Co-
me Emma Bonino, che

dice chiaro e fuori dai denti e
con un po’ di maleducazione
quello che pensa dello storico
momento politico che il Paese
sta attraversando, tra benedi-
zioni papali, atti di sottomis-
sionedelloStatoallaChiesada
alto medioevo (anche per esa-
sperata, simbolica teatralità).
Una Repubblica laica e indi-
pendente che va in Vaticano
rappresentata da un Gentiluo-
mo vaticano, il sottosegretario
Gianni Letta (e pensare che Fi-
lippo Facci era giunto a scrive-
resu IlGiornalecheFiammaNi-
renstein, vice presidente della
commissione Esteri della Ca-
mera, Pdl, non può parlare a
nome dell’Italia sulla questio-
ne di Israele perché è ebrea) e
un bel pacchetto di atti crude-
li, inventati, costosi e inutili,
quasi tutti contro i rom, certo
più legati di Bossi e Borghezio
alle radici cristiane d’Europa.
Ma ecco perché Emma Boni-
no è stata così duramente re-
darguita e rimessa al suo posto
dall’editorialista del Giornale
Giancarlo Perna. Perché si era
permessa, da persona politica
diunacertaesperienza,dianti-
cipare e interpretare le ragioni
della «gioia» del Papa. Si ricor-
derà che parlando ai vescovi
italiani, ilPonteficeaveva loda-
to lanuovaarmonia (traduzio-
ne: la mancanza di confronto
democratico tra opposti punti
di vista di governo e minoran-
za) nella vita pubblica italiana.
Parlaredi«gioia»per l’Italiado-
po la caccia ai rom di Ponticel-
li eprimadella cacciaai rom di
Venezia, «è un po’ patetico»
come dice, commentando le
parole del Papa, la Bonino. È
vero che l’ex ministro di Prodi
(«La persona con cui lavoro
meglio» aveva detto il profes-
sore mentre lei portava a casa,
di mese in mese, risultati sem-
pre migliori, e ormai sfumati,
nelcommercioconl’estero) in-
tendeva soprattutto anticipare
il senso profetico di quelle pa-
role. In pochi giorni, il capo
della Chiesa e dello Stato Vati-
cano avrebbe ricevuto il bacia-
mano di sottomissione com-
pleta della Repubblica italia-
na,e lagaranziadeidovutiver-
samenti per le scuole private
cattoliche.
 segue a pagina 23

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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ELLA BAFFONI

La sfida di Veltroni
«Sconfiggeremo la camorra»

■ di Bruno Miserendino inviato a Casal di Principe

«Lo ripeto: vogliamo distrug-
gere la camorra».
Applauso. Il primo dei sette
che Veltroni riceve in mez-
z’ora di comizio. Davanti a
lui mille persone, in una citta-
dina che ne conta 25mila.
Sembra una manifestazione
normale, ma normale non è.
A Casal di Principe, il regno
dei Casalesi, non si fanno co-
mizi contro la camorra. E in-
fatti sarà difficile che altri par-
titi organizzino iniziative del
genere. Però, come dice Vel-
troni, «è una guerra», e uno
stato democratico in una
guerra del genere non può
pensare ad armistizi o sconfit-
te.
Infatti il segretario del Pd ci
tiene a questa giornata parti-
colare nella terra della camor-
ra. Ha visto di buon mattino
prefetti, questori, magistrati,
procuratori, forze dell’ordine,
imprenditori, associazioni, so-
cietà civile, ha ascoltato e pre-
sentato proposte, su cui in
buona parte concorda anche
l’esecutivo. «Questa guerra si
vince se si è uniti», dicono le
autorità interpellate, se la po-
litica è unita nel volere la bo-
nifica del territorio, se si aiuta
chi con coraggio si ribella: «Bi-
sogna - dice Veltroni - libera-
re tutte le persone perbene
che lavorano, che studiano,
che vivono in questa terra, oc-
corre distruggere chi succhia
il sangue del Paese e poi lo ri-
sputa quando uccide. La san-
guisuga».
Ai mille coraggiosi della piaz-
za del Mercato di Casal di
Principe Veltroni manda due
messaggi: primo, bisogna sfa-
tare il luogo comune secondo
cui la camorra, come la mafia
o la ‘ndrangheta, danno lavo-
ro e reddito in una realtà do-
ve la disoccupazione è altissi-
ma. «Camorra vuol dire po-
vertà, arretratezza, sottosvi-

luppo». Nessun imprenditore
sano vuole investire dove
non c’è il controllo del territo-
rio da parte dello stato. Secon-
do, la politica deve «combat-
tere ogni zona di commistio-
ne con gli affari sporchi della
criminalità», altrimenti non
darà mai fiducia a chi vuole
vivere onestamente. Il Pd farà
di questa trasparenza il tratto
distintivo. Gli altri vedremo.
Ma questo è un passaggio fon-
damentale perché bisogna
aiutare la gente a dire basta, e
bisogna farlo tutti insieme.
Il senso politico della giorna-
ta è questo: il Pd lavora per
vincere questa guerra e l’im-
pegno è apprezzato da tutti
gli interlocutori. Veltroni, ac-
compagnato dai ministri om-
bra di interno e giustizia, Min-
niti e Tenaglia, e dagli ex pre-
fetti Serra e De Sena, non ha
fatto incontri rituali, come te-

stimonia la lunghezza (4 ore)
dei colloqui con le autorità.
Dopo gli incontri ha telefona-
to al ministro della giustizia
Alfano per segnalare che i ma-
gistrati della Procura di Santa
Maria Capua Vetere e della
Dia di Napoli non hanno au-
to blindate.
Quattro le proposte: la stazio-
ne unica degli appalti per sot-
trarre politica e amministrato-
ri al ricatto della malavita, pat-
to per la sicurezza a Caserta,
applicazione severa del 41bis,
certezza della pena, «perché
non si può arrestare per cin-
que volte una persona». «La-
voreremo - dice Veltroni - per
fare entrare le nostre propo-
ste per combattere la camorra
». Se il governo le accoglie, be-
ne, se no si faccia un decreto
ad hoc per approvarle con la
massima urgenza.
In realtà l’incontro dell’altro

giorno con Maroni sul punto
è stato positivo e quindi qual-
cosa si sta movendo sul serio,
il problema è quanto l’esecuti-
vo sia in grado di agire sull’al-
tro terreno indispensabile per
vincere la guerra, ossia il rilan-
cio del Sud. Qui le cose sono
più complicate, perché la Le-
ga non ha alcuna intenzione
di aiutare il Mezzogiorno. La
vicenda del decreto sull’Ici è
emblematica, dice Veltroni,
perché si sono tolti soldi allo
sviluppo di questa parte del
paese e alle sue infrastrutture,
proprio quelle che servono di
più. «Noi su quel decreto fare-
mo una grande battaglia». Co-
me sarà battaglia, ribadisce,
sul reato di immigrazione
clandestina, misura ideologi-
ca e inapplicabile e quindi
dannosa. Veltroni lo ha riba-
dito a un giovane di colore
che gli ha fatto una domanda
sul punto. Tra l’altro, com-
menta Veltroni, «questo gio-
vane parla l’italiano meglio
di tanti altri…».
In generale Veltroni vede una
certa confusione nella mag-
gioranza e questo compliche-
rà le cose: «Dalla prostituzio-
ne al reato di immigrazione
clandestina registriamo gran-
di divisioni nella maggioran-
za, a meno di un mese dalla
formazione del governo». Il
reato di immigrazione clande-
stina ci sarà, chiede qualcu-
no. Ma Veltroni è tra coloro
che prendono sul serio le di-
chiarazioni di Berlusconi.
«Ha detto che è inapplicabile,
e così tante altre voci della
maggioranza che ho sentito».
Il saldo è positivo: se anche
una giornata come questa
può aiutare «la guerra di libe-
razione» dalla camorra, non
sarà stato tempo perso. Veltro-
ni, del resto, è convinto:
«Questa guerra la vincerà lo
stato».

■ di Eduardo Di Blasi inviato a Casal di Principe

PIAZZA MERCATO, a Ca-

sal di Principe, alle cinque

del pomeriggio non è piena

di gente. Sono arrivati singo-

li manifestanti da tutto l’agro

aversano, da Castellamare,

mare,daPompei,daTorreAnnun-
ziata.Madopoigiardinetti,davan-
tialpalco,c’èancoraunampiospa-
zio per passare. I casalesi, intesi co-
me gli abitanti di Casale, sono in
parte seduti sulle sedie di plastica
del circolo cattolico, in parte assie-
pati fuoridaibar.Applaudono,ma
senza troppa convinzione. Disillu-
si, alcuni. Il signor Corvino, colti-
vatore diretto, afferma di essere lì
solo perché non ha mai visto di
persona Walter Veltroni, e alla do-
manda se condivida le sue parole
sulla camorra che deve essere can-
cellata da queste terre, apre una
bocca monodente e sorride: "E ci
mancherebbe!".
Unottimismosenzaragioneperal-
cuni dei ragazzi assiepati in questa
piazza. Non vogliono il nome sul
giornale, hanno all’incirca una
trentina d’anni, sono impegnati
nel volontariato e hanno voglia di
parlare.
L’unico che tiene a mostrarsi con
nomeecognomeèMassimoFerril-
lo. È un sociologo quarantenne
che è nato e lavora in zona. Spiega

con parole chiare: "Qui la camorra
nonèantistato,qui la camorraè lo
Stato, è sistema. Ha raccomandato
nei posti delle amministrazioni
pubbliche, condiziona la vita pub-
blica e quella delle imprese priva-
te, tiene per le palle le persone con
ilricattodel lavoro,decidesullapo-
litica. Si è sostituita allo Stato, nel
sensocheloStatononc’èpiu".Rac-
conta due episodi a sostanziare il

messaggio. "Nel1998 aSanCipria-
no d’Aversa, non lontano da qui,
eranoarrivateaprostituirsiperstra-
da delle ragazze africane. I residen-
ti della zona si sono rivolti ai vigili
senza che ottenessero niente. Poi
sonoandati dallacamorra e il gior-
no dopo le prostitute non c’erano
piu. E così succede quando cerchi
unpostodi lavoro".Faancheunal-
tro esempio, legato alla legge che
minacciavail sequestrodelmotori-
noachi loportasse senza casco.La

storia racconta di un vigile che se-
questrò il motorino a un figlio di
un boss, di questi che andò dove
erastatoportatoenechiese laresti-
tuzione e dello Stato che, con fare
magnanimo,lorestituìa luieatut-
ti gli altri. "Da allora qui il casco
nonsiusa".Nonèlassismo,maira-
gazzi di queste terre lo chiedono a
gran voce (la questione è esposta
da una giovane psicologa con i ca-
pelli ricci): "Noi vogliamo che lo
Stato faccia la sua parte. Che sia

possibileandare inunaAsl e trova-
re assistenza. Che insegni. Che
spazzi via questa cultura, perché la
camorra è anche una cultura, un
modo di vivere".
Anche Elpidio, che a 34 anni fa il
professore in un istituto tecnico di
Aversa, spiega come sia difficile
spiegare ai ragazzi ai quali insegna
"il fatto che il lavoro ben fatto alla
fine viene ricompensato. Hanno
davanti il modello dei soldi facili,
che è comune anche fuori da qui.

Ma qui assume una carica diversa,
perchè i soldi facili li fanno i ca-
morristi, e allora anche quelli ven-
gono presi a modello". La politica,
spiegano, è da anni che ha girato
le spalle. "Io me li ricordo in piazza
Mercato Antonio Bassolino e Lo-
renzoDiana.Arrivaronoinunmo-
mento in cui la situazione era gra-
ve e le loro battaglie contro i clan
le hanno condotte. Ma adesso
quelle battaglie non si combatto-
no piu".

Disillusi? Non solo. Ci sono delle
cose di cui essere orgogliosi. Come
iltourcheunodeinostri interlocu-
tori, assieme all’associazione Libe-
ra, organizza tra i beni sequestrati
allacamorra. "Sipartedai luoghidi
Don Peppe Diana, il prete antica-
morraammazzatonella suachiesa
nelmarzodel1994.Siportanoira-
gazzi a parlare con i suoi genitori.
Poi si va a Trentola-Ducenta nella
villa sequestrata a Dario De Simo-
ne che oggi ospita una casa fami-
glia. Si va a mangiare alla Nco
("Nuova cucina organizzata"), un
progetto per il reinserimento dei
sofferenti psichici portato avanti
da Peppe Pagano. Poi ci si sposta a
PignataroMaggioredoveilconsor-
zio Icaro ha in gestione due beni:
una vecchia villa distrutta, rimasta
per adesso così, che dà l’idea di co-
meibossdistrugganoleproprieca-
se prima che lo Stato ne entri in
possesso (si portano via le porte, i
rubinetti, rompono tutto...). E i
"100 moggi", che sono terreni se-
questrati alla malavita. Il 16 giu-
gno, nei pressi della villa, si orga-
nizza la raccolta delle pesche". "Lo
sappiamo che non è facile, che
un’operazione culturale è una co-
sa ampia. Ma lo Stato non può
scordarsi di questo posto". Veltro-
ni e il Pd sono andati via da qual-
che mezzora. "Non sappiamo se
ha fatto bene a venire. Accettiamo
la buona fede. Noi speriamo solo
che Casale non sia una meta da
raggiungere quando ci sono i cor-
pi a terra". È una richiesta d’aiuto.

FNSI
Il presidente Natale: la tv si occupi del processo ai Casalesi

I casalesi ci sperano: «Ma non venite solo quando ci sono i morti...»
Gli abitanti ascoltano con attenzione. E anche disillusione. «Qui la criminalità si è sostituita allo Stato»

SEGUE DALLA PRIMA

Sarebbe potenzialmente nullo in
partenza.
Idue ragazzi sonoperògiàmarito
emoglie, la cerimoniaè stataoffi-
ciata all’ospedale Cto di Roma
dal deputato e consigliere comu-
nale Ds di Viterbo Ugo Sposetti,
delegato dal sindaco viterbese
Giulio Marini, ma c’era anche il
parroco della chiesa in cui i due
avevanochiesto di potersi sposare
conil rito religioso.Unsegnodiso-
lidarietà che stempera il rigore di
quelle regolecosìdureperunacop-
pia che ha avuto la forza di deci-
dere di restare tale anche nella

sfortuna e nel dolore. «Non è be-
ne che l’uomo sia solo», dice la
Genesi.Verrebbedadire:nonèbe-
ne che questi due ragazzi restino
soli. Ma, per fortuna c’è il matri-
monio civile, ora sono coniugi e
potranno darsi amore e sostegno
comepure il cristianesimo vorreb-
be.
Bizzarra vicenda. La curia di Vi-
terborespingeconsdegno«loscia-
callaggio» di chi ha dato la noti-
zia, il Messaggero. E si rifiuta di
commentare, per rispetto della ri-
servatezzaodellaprivacy, rivendi-
cando di aver usato «ogni atten-
zioneumanaecristiana».Èpossi-
bile, ma ai due ragazzi evidente-
mente quell’attenzione non ba-
sta.Si fa faticaanonscorgere,die-

troquel«no»curiale,unasortadi
stigma per il giovane paraplegico,
che lo riduce a qualcosa di meno
che un uomo se, come la Chiesa
cattolica pure prevede, il sacra-
mento del matrimonio è l’unico
officiato dai due sposi. E la «gra-
zia propria del sacramento del
matrimonio è destinata a perfe-

zionare l’amore dei coniugi, a raf-
forzare la loro unità indissolubi-
le». Certo, c’è il «crescete e molti-
plicatevi». Ma, soccorre il Cate-
chismo, «i coniugi ai quali Dio
nonhaconcessodiavere figli, pos-
sono nondimeno avere una vita
coniugalepienadi senso,umana-
mente e cristianamente. Il loro
matrimonio può risplendere di
una fecondità di carità, di acco-
glienza e di sacrificio». Perché
dunque negarlo anche a questa
giovane coppia? «Quello dunque
che Dio ha congiunto, l’uomo
non separi» (Vangelo di Matteo).
Qui forse Dio ha congiunto, ma è
lo Stato che non ha separato.
Monsignor Antonelli, appena no-
minato presidente del pontificio

consiglio per la famiglia, avrà di
che riflettere. Intanto ha lanciato
l’allarme: in pericolo l’unità, la
stabilità del matrimonio e «la
stessa fecondità della coppia»,
con il calo demografico che mette
«arischio il futuro, l’avvenire stes-
so dei nostri popoli, a cominciare
dal popolo italiano». Poi l’invito:
«no» alle coppie di fatto, ma
«grande sì alla vita, alla dignità
dellapersona,alla comunione tra
le persone che trova nella fami-
glia una sua attuazione basilare
e,direi, emblematica».Eppureco-
sa c’è di più emblematico del co-
raggioso «sì» alla vita, alla digni-
tà della persona, alla comunione
tra lepersoneespressodaqueidue
ragazzi di Viterbo?

«L’imminente sentenza del processo d’appello al clan dei Casalesi in corso
aNapolipuò essere l’occasioneperunagrande mobilitazioneciviledella tv ita-
liana».
Questo è l’appello che lancia il presidente della Federazione nazionale della
stampa,RobertoNatale,durante ilpremio IlariaAlpi chesi stasvolgendo aRic-
cione, riportato sul sito di Articolo21.
«Sarebbe importante -aggiunge Natale- che, nel giorno delle decisioni dei giu-
dici del processo “Spartacus”, le televisioni generaliste, a partire dalle reti del
serviziopubblico, sapesserodarealPaese il segnaledel loro impegnonella lotta
alla criminalità organizzata, modificando i palinsesti con dirette, approfondi-
menti, “staffette” da un canale all’altro, con scelte tematiche coerenti anche
nella programmazione di fiction e film».
«Nella storia italiana non mancano pagine di impegno che sono rimaste nella
memoriadi tutti. Quandovuole, la televisione puòessere strumentopotentea
favoredella crescita di una comunità -conclude RobertoNatale- la lotta allaca-
morra,allamafia, alla ’ndranghetaèunodei temipiù rilevantiperdarneprova
oggi».

Il segretario del Pd ha tenuto un comizio
a Casal di Principe, il «regno» dei Casalesi

Mille persone ad ascoltarlo in piazza

IN ITALIA

«La politica deve combattere ogni zona di
commistione con gli affari sporchi della criminalità»

Anche un decreto contro la camorra

SALERNO
Confessa il killer del carabiniere ucciso durante una rapina

Uno dei tre fermati con l’accusa di aver ucciso aPagani duranteuna rapina alle
poste il sottotenente dei carabinieri Marco Pittoni ha confessato facendo il nome
dei complici. A partecipare alla rapina nell’ufficio postale di Pagani (Sa) sono stati
inquattro,unodeiqualialmomentovienericercato. Iprovvedimentidi fermoso-
no stati emessi dai magistrati della procura di Torre Annunziata, coordinati dal
procuratoreDiego Marmo e dal procuratore aggiuntoRaffaele Marino. Le persone
coinvolte - due pregiudicati e due incensurati - secondo quanto si è appreso, non
sarebberolegateallacriminalitàorganizzata.Si tratterebbe,secondogli investigato-
ri, diuna bandadibalordi. Intanto ieri ci sonostati i funeralidi Pittoni, che si sono
svolti presso la basilica di Sant’Alfonso a Pagani, comune del salernitano. Migliaia
le persone che hanno assistito alle esequie e che hanno applaudito, sia all’entrata
cheall’uscita del feretro dalla chiesa, nonostante la pioggia battente.La cerimonia
funebre è stata concelebrata dall’arcivescovo Vincenzo Pelvi, ordinario militare in
Italia e dal vescovo di Nocera-Sarno, monsignor Gioacchino Illiano, la bara è stata
poi imbarcata su un volo dell’Aeronautica militare dall’aeroporto di Napoli Capo-
dichino fino a Cagliari. Il sottotenente Pittoni era infatti originario di Giba, dove
oggi ci sarà una commemorazione prima della tumulazione al cimitero.

Il leader del Partito Democratico Walter Veltroni a Casal di Principe Foto di Giulio Piscitelli/Controluce

EMERGENZA CAMPANIA

«Bisogna liberare
tutte le persone perbene
che lavorano,
che studiano, che
vivono in questa terra»

IL CASO La curia nega le nozze ai due ragazzi di Viterbo. Per impotenza: due mesi fa un incidente lo ha paralizzato

Lui è paraplegico, lei lo ama. E il matrimonio è «civile»

«Lavoreremo per fare
entrare le nostre
proposte
per combattere
la camorra»

La cerimonia al Cto
di Roma, davanti a
Sposetti e al parroco
che avrebbe
dovuto sposarli
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■ inviata a Santa Margherita Ligure

LA VERA URGENZA per il presidente del

Consiglio è bandire l’uso delle intercettazioni

nelle indagini dei magistrati, punire duramen-

te chi le fa e chi le pubblica. Eppure Silvio Ber-

lusconi ieri si è pre-

sentato ai giovani in-

dustriali mettendo le

mani avanti: «Siamo

in luna di miele, il gradimento è
al 65%. Ma se vi deludiamo che
si fa?». Dopo aver elencato una
situazione disastrosa implicita-
mente lasciata dal governo Pro-
di, si scopre qual è la priorità. Il
premierannunciachenelprossi-
moconsigliodeiministri saràva-
rato un provvedimento con «il
divieto assoluto di intercettazio-
ni telefoniche, tranne per le in-
dagini su mafia, camorra, ’n-
drangheta e terrorismo». Esclusi
quindi i reati finanziari e tutto il
resto.Eperchiuseràquesto stru-
mento in altre indagini, Berlu-
sconiavvisacheci saràunapena
«di 5 anni per chi ordina inter-
cettazioni, 5 anni per chi le ese-
gue e 5 anni per chi le propaga».
Una pugnalata alla libertà di
stampa, quindi; per gli editori
che le pubblicano ci saranno
«penalizzazioni finanziarie im-
portanti».
Lo aveva sbandierato in campa-
gna elettorale più volte, ma da
giorni il ministro della Giustizia
Alfano sta preparando il testo
col presidente del Consiglio e il
suo deputato-avvocato Niccolò
Ghedini.Checiabbia lavoratofi-
no«a notte fonda»Berlusconi lo
racconta al convegno di Santa
Margherita, e secondo il medico
Zangrillo sarebbe uno dei moti-
vicheavrebberoprocuratoilma-
lore di ieri. Il governo quindi va
avanti,colGuardasigillichepun-
ta il dito sulle spese per le inter-
cettazioni: «Sono il 33% dei co-
sti complessivi della giustizia». E
Giulia Buongiorno, presidente
della commissione Giustizia alla
Camera, è pronta a mettere al-
l’ordine del giorno il testo. Della
giustizia,ancoraunavolta, ilpre-
sidente del Consiglio guarda so-
loaciòchecolpiscei suoi interes-

si, altro che rendere più rapidi i
processi…
Igiovani industriali glihannori-
servano un’ovazione appena è
arrivato (e quando è risorto do-
po il malore) ma li ha messi in
imbarazzo: «Alzi la mano chi
non teme di essere ascoltato
quandoparlaalcellulare,nondi-
co con chi…». Qualche mano si

alzatimida, il sottosegretarioSac-
coni lo fa a intermittenza.
Per dare un colpo al cerchio e
uno alla botte, Berlusconi parla
di lotta all’evasione fiscale, di un
18-20% di lavoro «under the ta-
ble», in nero: «Per pagare meno
tasse devono pagarle tutti», è
l’ovvia lezione, ma per farle pa-
gare a tutti devono essere in do-

se «giusta». Poi conferma il pu-
gno di ferro dello Stato contro le
protestesuTavediscariche,eac-
celera sul nucleare: fare subito le
centrali «senza aspettare la quar-
ta generazione» e dà per certo
l’aiuto di Sarkozy e Zapatero per
il «know-how» delle lorocentra-
li.Sull’Alitaliacercadicoinvolge-
re i giovani imprenditori italia-

ni, senza cavarne nulla.
Il sollievo di essersi liberato di
Verdi e sinistra radicale dà mo-
do al premier di usare toni sua-
dentiperincastrare ilPd,colqua-
le auspica di tenere «aperto un
canalecomunicativo». Un’occa-
sione da «non lasciarsi scappa-
re», insiste Berlusconi, che spera
«in un’opposizione diversa ri-

spetto al passato, che non sia
ostilealconcettodiprivato,disa-
nità privata, di scuola privata».
Un’opposizionemodelloPdl, in-
somma. Cerca una spalla nel Pd
anche per far passare il ddl sulla
sicurezza. Sul quale, ancora sot-
tol’influssopapalino,parladire-
ato di immigrazione clandesti-
na da rendere «praticabile».  n.l.

■ di Natalia Lombardo inviata a Santa Margherita Ligure

Il premier colto da un nuovo malore. «Faceva troppo caldo...»
Dopo il discorso si alza per prendere un po’ d’acqua e si accascia. Il medico: «Solo ipotensione»

SI È ACCASCIATO nel

corridoio dell’hotel di Santa

Margherita Ligure, dopo

aver parlato a braccio per ol-

tre mezz’ora davanti alla pla-

tea dei giovani industriali.

Terreo, con gli occhi chiusi e il
volto contratto in una smorfia
che lo faceva apparire una ma-
schera di cuoio, Silvio Berlusco-
ni, è stato colpito ieri da un nuo-
vo "malore", che i suoi minimiz-
zano a "un calodi zuccheri dovu-
to al caldo". Un altro calo di pres-
sionecheglihafattoquasiperde-
re i sensi e far temere qualcosa di
grave. Salvo riprendersi dopo
venti minuti. Poco prima aveva

scherzatoconigiovani industria-
li, sentendosi un loro "coetaneo"
e non chi fa parte della "quarta
stagione, quando si dice "ma lo
sai che ti trovo bene? Ecco a me
non chiedetelo mai, io sto benis-
simo". Battuta non troppo felice,
stavolta...
Alla fine del suo intervento, do-
po lamezza, Berlusconi è tornato
al suo posto in primafila. Ad Em-
ma Marcegaglia, presidente di
Confindustria, ha sussurrato con
aria seria: "Parla poco, qui dentro
fa un caldo terribile". Sudato e af-
fannato, si è allentato la cravatta
e la cinta, slacciato un bottone
della camicia. Poi si è alzato per
cercareunpo’d’acqua,pochimi-
nuti prima delle 13. Ma in corri-
doiononce l’ha fatta,ha sbanda-
to, la scorta l’ha circondato e si è

accasciatosullegambeconglioc-
chi che si chiudevano, con
un’espressione piu’ dolorosa ri-
spetto all’incidente del 26 no-
vembre 2006 a Montecatini, do-
po il quale gli fu installato un pa-
ce maker nella clinica di Cleve-
land a dicembre.
Portato subito in una saletta late-
rale, è accorso il dottor Alberto
Zangrillo, anestesista rianimato-
redelSanRaffaele,medicoperso-
nale presente anche ieri, come
tantevolte incampagnaelettora-
le. Attimi di paura in sala, Emma
Marcegaglia s’interrompe, "spero
non sia nulla di grave", dice dal
podio. Fuori la scorta e lo staff so-
no in grande agitazione, allonta-
nano giornalisti e fotografi dal-
l’ingresso sul garage dove sono
pronte le macchine. Dal van di
scorta viene portata dentro una
grossaborsarossa,quellachecon-

tiene il defibrillatore per il cuore.
Accorre anche il sindaco di Santa
Margherita Ligure, Claudio Mar-
sano. E’ del Pd e ed è cardiologo.
Ma il premier è già stato disteso e
soccorso,circondatodai fedelissi-
mi: Paolo Bonaiuti, la segretaria
Marinella, Sestino Giacomoni e
altri, tutti che contenevano la
preoccupazione.Allecinqueè lui
stesso a raccontare: "Sotto quelle
luci faceva un caldo incredibile,
una cosa pazzesca, e io avevo an-
che bevuto poco. Non ho avuto
altro che una sudorazione molto
forte, basta, tutto qui". In realtà
in sala non faceva così caldo,
l’aria condizionata funzionava e
non era così irrespirabile.
Anche Zangrillo minimizza: solo
"ipotensione" dovuta allo stare
troppo in piedi, "ortostatismo",
troppo caldo e "aveva dormito
poco". Nulla a che fare col cuore,

assicura.Maquasi ognianno,dal
’98, Berlusconi ha dei malori, nel
2002 a Barcellona, nel 2003 rin-
viò il viaggio in India per una ga-
stroenterite. E il 18 maggio 2007
quasi svenne sul palco di un co-
mizio a L’Aquila.
ComeavvenneaMontecatinido-
pomezz’ora, ieri è voluto rientra-
re in sala, non piu’ in camicia
bianca, ma blu aperta sul collo e
senza e cravatta. E’ accolto da un
applauso. Sale sul palco, ringra-
zia Emma Marcegaglia e Federica
Guidi, l’ospite presidente dei gio-
vani industriali allaqualeasciuga
il sudore col fazzoletto, scherzet-
to di dubbio gusto e fa a tutti "af-
fettuosi auguri miei e del mio go-
verno".
Pallido, con un sorriso indeboli-
to, all’una mezza sale in macchi-
naperandarenell’ennesimacasa
vicinoaPortofino,VillaBomoni,

un castelletto in stile medievale
primi ’900sul mare dove va spes-
so il figlio Piersilvio. Bonaiuti per
far finta di niente ad ogni costo,
dice ai quattro venti: "Si va tutti a
pranzo al castello di Paraggi". Al-
le cinque le auto si mettono in
moto, la prima direzioneè Porto-
fino: Berlusconi per farsi vedere
in forma vorrebbe fare la "passeg-
giata" nella cittadina del lusso ri-
vierasco,dovesi è sparsa lavocee
l’aspettano tutti, pure il sindaco.
Contrordine, torna a Milano. "va
tuttobene",diceaigiornalisti rin-
graziandoli. Alle otto è già al Tea-
tro Manzoni per un saggio della
scuola di danza della sorella Etta.
Abbracci anche al fratello Paolo,
uno "sto bene" di rassicurazione.
Un altro sforzo, "ma e’ la prima
volta che non c’e’ mia madre a
dare le medaglie, ho promesso a
mia sorella di esserci", dice.

Sismi

Calciopoli Saccà-Berlusconi

Bankitalia

Il ministro della Giustizia Alfano sta preparando
il testo della nuova legge con il premier

e il suo deputato-avvocato Niccolò Ghedini

Iniziate dal rapimento
dell’ex imam Abu Omar a
Milano (opera di agenti della
Cia e del Sismi) l’inchiesta
portò dritta a Roma
all’ufficio dei dossier di Pio
Pompa, braccio destro del
direttore Pollari. passando
attraverso lo spionaggio di
Betulla-Farina.

Toghe, giornalisti e opposizione:
tutti contro. Ha sbattuto contro
un muro di no la proposta del
premier Silvio Berlusconi di un
“giro di vite” sull’uso delle inter-
cettazioni telefoniche. Un caval-
lo di battaglia che il leader del
Pdl è tornato a cavalcare a meno
di ventiquattro ore dall’affondo
dell’Associazione Nazionale Ma-
gistrati contro alcune delle nor-
mecontenutenelpacchettosicu-
rezza, a partire dal reato di immi-
grazione clandestina. E proprio
per questo motivo sembra sem-
pre appesa ad un filo quella

“tregua” fra toghe e governo che
ilministrodellaGiustiziaAngeli-
no Alfano, ieri intervenuto alla
secondagiornatadel29˚ congres-
so dell’Anm, ha cercato ieri di
puntellarechiamandoilsindaca-
to dei magistrati al dialogo e al
confronto. Un invito che rischia
di restare sepolto sotto la cenere
delle polemiche suscitate dal ri-
lancio del presidente del Consi-
glio sulle limitazioni delle inter-
cettazioni telefoniche. «Sono
unostrumentoinvestigativofon-
damentale -commentavaieri in-
fatti il presidente dell’Anm Luca

Palamara - grazie ad esse abbia-
mo perseguito reati di terrori-
smoedimafiamaanchereatico-
muni gravi, come l’estorsione e
alcuni delitti contro la pubblica
amministrazione. Una riduzio-
ne drastica delle figure crimino-
se a cui applicarle restringerebbe
oltre misura questo strumento».
Toni pacati ma ferma opposizio-
ne riscontrabile un po’ in tutte le
reazionideimagistrati: «Le inter-
cettazioni sono uno strumento
formidabile per scoprire tutta
una serie di reati - spiegava infat-
ti l’exprocuratorediTorinoMar-
cello Maddalena - se vengono li-
mitate, diminuisce la possibilità

di venirne a conoscenza e di per-
seguirli». «Significherebbe sem-
plicemente depenalizzarli», lo
correggeva a pochi metri di di-
stanza durante una pausa del
congressodell’Anmilprocurato-
re aggiunto di Milano, nonché

ex presidente dell’associazione e
leader di Magistratura Democra-
tica, Edmondo Bruti Liberati. Se-
condo il quale un eventuale giro
diviteassesterebbeuncolpodefi-
nitivo alle inchieste su reati fi-
nanziari importantissimi quali
«corruzione e concussione, insi-
der trading e aggiotaggio». «Ma
ancheil futurodelle indagini sul-
lacriminalitàdeipotenti -chiosa-
vaAntoninoIngroia,pmdelladi-
rezione distrettuale antimafia di
Palermo - potrebbe dipendere
dalla tenutadi questostrumento
indispensabile».
Particolarmente controverso an-
che il capitolo legato alle sanzio-

ni a carico dei giornalisti che
eventualmente pubblicassero le
intercettazioni.«Èunbavaglioal-
la stampa - ha attaccato ieri il se-
gretario della Federazione nazio-
nale della Stampa Franco Siddi -
La galera per i giornalisti fino a
cinque anni per la sola ragione
di aver pubblicato notizia o atti
di intercettazioni, che altri dove-
vano semmai custodire, sarebbe
un atto fuori legge. Il diritto-do-
vere di dar conto di indagini in
corsoequelledelpubblicoa rice-
verne informazione prevale sul-
le esigenze di segretezza, come
ha stabilito, un anno fa, la Corte
europea dei diritti dell’uomo».

«L’editore più liberale d’Italia - è
statoilcommentoironicodiGiu-
seppeGiulietti,portavocediArti-
colo21 - ha deciso dunque di
mettere in libertà vigilata tutti i
cronisti italiani».
Duroanche ilcommentodelmi-
nistroombradellaGiustiziaLan-
francoTenaglia. «Berlusconiper-
de il peloma nonil vizio. Inque-
sto modo - ha spiegato - si impe-
diràalla polizia e alla magistratu-
ra di scoprirne e perseguirne altri
non meno gravi come le rapine,
le concussioni, le corruzioni, le
truffe ai danni dello Stato. Altro
che certezza e sicurezza della pe-
na».

Divieto assoluto di intercettazione
L’annuncio di Berlusconi. Esclusi solo criminalità organizzata e terrorismo. Carcere per giudici e giornalisti

Silvio Berlusconi, colpito da un lieve malore, lascia la sede del convegno dei giovani imprenditori, a Santa Margherita Ligure Foto di Luca Zennaro/Ansa

La Juventus finì
retrocessa in serie B e
“privata” degli ultimi due
scudetti vinti. Penalizzate
anche Milan, Lazio e
Fiorentina. Uno scandalo
epocale esploso dalle
intercettazioni a carico
dell’ex direttore generale
bianconero Luciano Moggi.

Lo dice lui, Berlusconi,
telefonando al dg Rai
Agostino Saccà. Evelina
Manna deve lavorare perché
«sto cercando... di aver la
maggioranza in Senato...
perché mi è stata richiesta da
qualcuno con cui sto
trattando...». Allora il
Cavaliere era all’opposizione.

Era l’estate del 2005 e
le intercettazioni pubblicate
dai giornali alzavano il velo
sull’intreccio pericoloso fra
finanza e potere. L’estate
dei “furbetti del
quartierino” (da Coppola a
Ricucci e Gnutti) delle
grandi scalate e del
terremoto in Banca d’Italia

Con il Pd «spero in un’opposizione
diversa dal passato». Il reato di immigrazione

clandestina va reso «praticabile»

IN ITALIA

Magistrati e giornalisti insorgono: è uno strumento fondamentale per le indagini
Il presidente di Anm Palamara: hanno permesso di perseguire reati come l’estorsione. La Fnsi accusa: si vuole imbavagliare la stampa. Il Pd: così si aumenta l’impunità

IL GOVERNO

Le pene: 5 anni
per chi le ordina
5 per chi le esegue
5 per chi le propaga
Via i soldi agli editori

Da Abu Omar ai
dossier di Pio Pompa

■ di Massimo Solani / Roma

Le telefonate di Moggi
e il terremoto calcio

Rai, l’attrice lavori. Così
Prodi in Senato cadrà

Bruti Liberati: il giro
di vite significherebbe
depenalizzare
reati finanziari
importantissimi

Fiorani e i baci
in fronte a Fazio
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■ di Bianca Di Giovanni inviata a S.Margherita Ligure

ATTACCO Emma Marcegaglia sa che sta-

volta può farcela a scardinare le resistenze

del sindacato sui contratti, a liberare le impre-

se dai vincoli indesiderati (regole sulla sicu-

rezza, sull’ambiente

e sulla tutela dei con-

sumatori) e magari

anche a difendersi

dalla Cina. Chiede subito di rin-
viare sine die l’entrata in vigore
della class action, viste le lentezze
della giustizia civile (della serie: i
consumatori possono attendere).
Ripete che ora lo scenario è diver-
so (senza i comunisti) e si prepara
al tavolo sul modello contrattuale
ripetendo la sua minaccia: «Non
faremo un accordo purchessia.
Nessuno ci obbliga». Evidente-
mente il dissenso è consentito so-
lo ai datori di lavoro. Lo dice con-
cludendoil suo intervento (fretto-
loso per via del malore del pre-
mier) a Santa Margherita Ligure a
chiusura del convegno dei giova-
ni industriali. «Un rinascimento
italiano è possibile», dichiara.
Ne è certa, visto che pochi minuti
primadallostesso podioMaurizio
Sacconi le ha appena spianato la
strada. Il ministro del Welfare an-
nunciauna«pesanteazionedide-
regolamentazione», che spazzi
viaqualsiasi tracciadiconcertazio-
ne sindacale, di regole, e persino
penalizzazioni per chi non tutela
la sicurezza. Le punizioni restano

soloper i lavoratori: privatio pub-
blici che siano. L’impresa invece
ha mani libere. Il ministro si pre-
para a demolire l’accordo sul wel-
farevaratodaProdievotatodami-
lionidi lavoratorioltrechedalPar-
lamento, reintroducendo il job on
call e chiamando le parti a dero-
ghe sul termine dei 36 mesi. È
pronto a cancellare libro matrico-
la e libro paga, sostituiti da un
semplice libro presenze presso il
consulente del lavoro. È pronto a
cancellare gli obblighi troppo pe-
santi tra appaltante e appaltatore,
e determinato a rinviare il divieto
di visite preassuntive. Per le attivi-
tà più flessibili nell’agricoltura e

nel turismo prevede dei voucher
prepagati: neanche più un con-
tratto.
In questo contesto di totale dere-
golamentazione - da attuare «pa-
catamente» - si collocaper ilmini-
stro il tema delle relazioni indu-

striali, «ridondanti e esoteriche».
Le relazioni come si sono viste fi-
noranon servono più, perché è fi-
nita l’epoca degli ideologismi: si è
entrati nell’era postideologica.
Che vuol dire: non più conflitto
capitale-lavoro. Resta solo il capi-
tale da accontentare. Perché - è la
tesi ricorrente - solocon lacrescita
si faredistribuzione.Dunque, l’im-
presaalprimo(anzi,unico)posto.
Inquestocontesto,perchénonac-
cettare«lapossibilitàdiuna parte-
cipazione agli utili da parte dei la-
voratori?», si chiede il ministro ri-
voltoagli industriali che si confer-
mano molto freddi sulla propo-
sta. Sacconi spiega che «la misura

non dovrebbe essere un obbligo,
masolounanuovapossibilitàche
lepartipossonocondividere inba-
se a una norma scritta nella Carta
costituzionale». Più tardi gli repli-
cherà Marcegaglia. «Potremmo
pensarci, ma per ora non voglia-
mo magari qualche sindacalista
che ponga dei veti». Insomma, su
questo è un no. Ma su tutto il re-
sto ministro e Confindustria van-
noabraccetto.Saràpurepostideo-
logico, ma è così. Non c’è da stu-
pirsi se all’uscita Guglielmo Epifa-
ni si dichiara «in disaccordo tota-
le» e se Raffaele Bonanni dà l’alto-
là «agli atti unilaterali» avverten-
do che «non si possono mettere

ognivolta indiscussioneiprovve-
dimentidelgoverno precedente».
Ma il ministro non teme dissensi
e minaccia: «Se continua così la
Cgil finirà come la sinistra radica-
le».D’altrondeSacconi è caricatis-
simo. Davanti a una platea che si
preparaadosannare ilpremier-pa-
drone difende a spada tratta le
due riformefatte insiemea Rober-
to Maroni, quella sulle pensioni e
l’altrasul lavoro.Dueinterventi ri-
vistipoidalgovernoProdi.Erilan-
cia: «L’unica cosa di cui mi pento
è di non essere andato ancora più
in fondo».
Ci penserà adesso portando il suo
pacchetto di deregolamentazione

assieme alla manovra anticipata
cheGiulioTremontistapreparan-
do. Insomma, a fine giugno ci sa-
rannoifuochid’artificio.Tra lede-
regolamentazioniannunciate,an-
che quella sull’orario di lavoro. «Il
governo intende deregolare tutto

ciò che attiene all’orario di lavoro
- annuncia accompagnato dagli
applausi - con l’obiettivo di con-
sentire una maggiore adattabilità
tra impresa e lavoratore: la modu-
lazione dell’orario di lavoro resta
lo strumento migliore per conci-
liare lavoro ed esigenze di fami-
glia».PerSacconi«nessunincenti-
vo finanziario può compensare
un disincentivo normativo». Lo
diceva Marco Biagi e lui lo ripete
parlandodei più deboli, «che non
sono quelli rappresentati, ma chi
nonriesceadottenerenulla».Alo-
ropensa ilcapitalismocompassio-
nevole.L’importante è che non ci
sia il sindacato di mezzo.

■ inviata a S.Margherita

UNITI Arrivano a Santa

Margherita Ligure con la for-

za di una piattaforma unita-

ria. E l’unità resiste, nono-

stante i ripetuti tentativi di di-

videre le diverse sigle. I

sindacalisti in casa confindu-
striale “tengono”, anche se le
bordate sonoviolentissime.Pri-
ma Federica Guidi con il con-
tratto «su misura», ridimensio-
natapersinodaAlberoBombas-
sei («i giovani sono sempre

estremi»), poi Renato Brunetta
con il suo bastone per i pubbli-
ci, infine un Sacconi che distri-
buisce fendenti eliminando re-
gole, sanzioni e procedure. Per
non parlare di Marcegaglia, che
si fa precedere da dichiarazioni
tranchant: «Nella piattaforma
richieste inammissibili». Spetta
a Guglielmo Epifani ea Raffaele
Bonanni replicare con pazienza
e toni ragionevoli a questa on-
data antisindacale. «Nella piat-
taforma c’è un sostanziale equi-
librio tra funzione solidaristica
del contratto nazionale e distri-
buzione della produttività sul
secondo livello», spiega il lea-
derCgil. «Quellochenonaccet-

tiamoèchesivogliaallargare in
bassoriducendoinalto»,chiari-
sce in una sala silenziosa. Più
tardi lapresidente di Confindu-
stria replicherà: «Non si posso-
no chiedere due volte le stesse
cose, a livello nazionale e poi
aziendale». Come dire: si parte
molto distan-
ti. Enrico Let-
tadice che co-
munqueilne-
goziato è già
iniziato: un
bene che le
particominci-
no a confron-
tarsi.MaEpifa-
ni replica geli-

do: «Il negoziato si fa nelle sedi
opportune».
Il clima non è affatto facile. Bo-
nanni cerca di stemperare le
tensioni. «Non capisco perché
non si apprezzi il salto di quali-
tà che c’è nella piattaforma sin-
dacale - dichiara - Rispetto al

passato c’è una svolta storica,
perché il salario sarà maggiore
se l’economia e le aziende van-
no meglio. Significa che all’an-
tagonismo si è sostituita la par-
tecipazione». Non è poco, ma a
Confindustrianonbasta:gli im-
prenditorivoglionotutto.Bom-
bassei insiste:
«Sivuoleaddi-
rittura raffor-
zare il livello
nazionale -
spiega-Inpas-
sato sono sta-
te fatte richie-
steparialdop-
pio dell’infla-
zione reale,

non a quella programmata. Nel
momentoincuial livellonazio-
nale si chiede tutto e un po’ di
più, il secondo livello va ridi-
mensionato». Come dire: la
strada di un’intesa è davvero
tutta in salita. Alla fine anche
Epifani tenta di sdrammatizza-

re. «Forse ci si concentra troppo
sul modello contrattuale, che
nonè tutto»,dichiara.Rintuzza
poi la facile retorica sui pubblici
dipendenti: «Già dal ’54 c’è la
norma che consente di rimuo-
verli», spiega. Ma la platea scal-
pita e non ci sta. La pubblica
amministrazione è il male asso-
luto in queste stanze. Il segreta-
rio chiede che le regole venga-
no attuate, ma loro, i giovani
imprenditori convocati a Santa
Margherita non lo ascoltano. Si
sciolgono in un applauso solo
quandoBombasseiaccusa il sin-
dacato di non essere cambiato.
Nulladinuovo: tuttoinesorabil-
mente scontato.  b. di g.

Una gara a chi picchia più duro, ma il sindacato risponde unito
In vista del confronto sul modello contrattuale i leader di Cgil e Cisl replicano alle bordate degli industriali che parlano di richieste inammissibili

«Relazioni industriali ridondanti ed esoteriche»
Al convegno dei Giovani di Confindustria

il ministro del Welfare affonda la concertazione

Lavoro, la parola d’ordine è deregulation
Sacconi all’attacco delle regole. Epifani: dissenso radicale. Marcegaglia: no alla class action

Emma Marcegaglia e Silvio Berlusconi al 38˚ Convegno giovani di Confindustria a Santa Margherita Ligure Foto LaPresse

Una vera e propria controriforma che porta ad una de-
regolamentazione spinta del mercato del lavoro.
Così l’exministrodelLavoro,CesareDamiano,commentale
dichiarazioni del nuovo responsabile del Welfare Maurizio
Sacconi che ha annunciato una «poderosa operazione di de-
regolazione del mondo del lavoro».
«QuellodiSacconiè stato l’annunciodiunaveracontrorifor-
ma del lavoro, che corregge l’impostazione iniziale che era
maggiormente tesaadare unsensodi continuità rispettoalla
legislazionedelgovernoprecedente», è l’allarmediDamiano
secondo il quale «il senso del suo intervento è quello di una
deregolazione spinta del mercato del lavoro, che è altra cosa
da alcune proposte di cambiamento e di semplificazione an-
che condivisibili».
Per l’ex ministro, e ora parlamentare Pd, «sorprende il fatto
chenonci sia stato nessun accennoalla lotta contro lapreca-
rietàeal lavoronerocherimangonosempretemidialtoallar-
me sociale». «Sul lavoro - osserva invece Damiano - è oppor-
tuno trovare un equilibrio tra le ragioni di competitività del-
l’impresa e la tutela del lavoro».
Il ministro Sacconi e Damiano sarannogli ospiti dellapunta-
tadiTeleCamere inondaoggi alle12.15 suRaitre,per parlare
di lavoro e sanità.

Deregolamentazione degli orari, job on call,
deroghe per i contratti a termine: al via

lo smantellamento dell’accordo del luglio 2007

IN ITALIA

DALL’OPPOSIZIONE
Damiano: «Questa è una vera controriforma»

L’ASSALTO DEL GOVERNO

Tutto il potere
all’impresa:
questo lo scenario
delineato e ambito
da Palazzo Chigi

I primi «risultati»
di questa campagna
a fine giugno
con la manovra
di Tremonti

Sui contratti individuali
Bombassei
chiama in causa
«l’estremismo
giovanile»

«Nella piattaforma
equilibrio tra funzione
solidaristica e
distribuzione
della produttività»
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Contro il Pse Rutelli
rimette in pista la Margherita

■ di Ninni Andriolo / Roma

A giudicare dalla lettera di Rutel-
li ai vertici della ex Margherita
(«Il Pd non è compatibile con il
Pse») e dell’intervista di Parisi a
La Repubblica («Walter ammetta
la sconfitta») si registra un certo
malessere dalle parti dielline del
nuovo Pd. E dire - leggiamo da
Europa - che «si percepisce fra gli
ex ds una certa insoddisfazione
per il peso che Veltroni ha attri-
buitoall’exMargherita».Disagio
condiviso, quindi, tra i soci fon-
datori del Partito democratico.
La lettera di Rutelli, in realtà,
rompefragorosamenteunapras-
si, recente ma consolidata dal-
l’Assemblea costituente in poi.
Lastessache, innomedel«rime-
scolamento» delle culture politi-
che, sconsigliavaagli exsegretari
Ds eDl di rivolgersi inmodo for-
male - e pubblico visto che la
missivarutellianaèstatadivulga-
ta - ai loro ex gruppi dirigenti.
Nel Pd ci sono sì le fondazioni, o
i popolari che si riuniscono da
unaparte,o“i fassiniani”e i libe-
ral dall’altra. Mai, però, era stata
messa in campo una palese ini-
ziativachesi rivolgesseesclusiva-
mente agli ex amici o compagni
di partito in quanto tali. È acca-
duto. Il precedente c’è e non è di
poco conto.
Anche perché Rutelli collega la
sua lettera al «mai nel Pse» pro-
nunciato al congresso di sciogli-
mento della Margherita, quasi a
sottolineare una sorta di clauso-
la dalla quale potrebbe dipende-
re l’ingresso definitivo dei Dl nel
Pd.«Ilproblemadell’identitàdel
partito va risolto nel Pd e non
ipotizzando ritorni all’indietro»,
replicanodal loftdi Sant’Anasta-
sia.
«Nonècorrettoutilizzare il tema
della collocazione internaziona-
leafinidiequilibri interni- sotto-

linea il senatore democratico,
Vincenzo Vita - L'appartenenza
al socialismo europeo è la pre-
messa perché proprio in quella
sede si possa svolgere una rifles-
sioneattentasul futurodellasini-
stra e delle forze democratiche».
Ilproblemanonrisoltodellacol-
locazione internazionale del Pd
creamolteplici scosseinvistadel-
le europee 2009. Potenziate, tra
l’altro,dallasciadi insoddisfazio-
ni politiche e personali che ac-
compagnaildopo14aprile.Mas-
simo Franco, nella Nota pubbli-
cata ieri sul Corriere, si chiedeva
se «...in qualcuno non si insinui
la convinzione che il Pd ha già

mancato il suoscopo,nonaven-
do preso voti nel centrodestra.
Se accadesse - aggiungeva - i rap-
porti con le gerarchie cattoliche

o il Pse diventeranno uno dei
pretesti, o delle ragioni, per ri-
mettere tutto in discussione».
Il Partito socialista europeo, ap-

punto. Se Arturo Parisi, insieme
a Rosy Bindi e agli “ulivisti” ex
Dl,chiedeaVeltroni«un’autocri-
tica sull’esito delle elezioni» e

«un nuovo gruppo dirigente»,
Rutelli (nella qualità di copresi-
dentedelPartitodemocraticoeu-
ropeo) si riprende la scena dopo

il voto romano e avverte che «il
percorso realizzato in questi an-
nie la fisionomiadellacostruzio-
ne del Pd non sono compatibili
con un ingresso nel gruppo par-
lamentare del Pse». Segue la pro-
posta di convocare l’ufficio di
presidenza Dl e i parlamentari
europei, per una riunione che
dovrebbetenersiprimadelCoor-
dinamento democratico fissato
per il 16 giugno.
In realtà, i contatti dei vertici Pd
- Fassino, Pistelli, Franceschini e
lo stesso Veltroni - con i leader
delPse lasciavano ipotizzareuna
larga intesa intorno a una linea
cheprendesseattodelladisponi-

bilità del gruppo socialista del-
l’europarlamento a mutare no-
me in “socialista e democrati-
co”. Un modo per spianare la

strada al Pd italiano. Martin
Schultz, presidente Pse a Stra-
sburgo, durante una recente riu-
nione,avevavincolatolamodifi-
cadelnomealladisponibilitàita-
lianaperungruppounico inEu-
ropa. Questa strada, a sentire il
loft, riscuoterebbe tuttora il con-
senso degli ex Ds e di una parte
consistente degli ex Dl.
Il fattoècheall’indomanidell’in-
controromanotraSchultzeVel-
troni, alla vigilia della riunione
dei socialisti europei - in pro-
grammaaNapoli laprossimaset-
timana - e a pochi giorni dal Co-
ordinamentoPd,PierluigiCasta-
gnettihachiestocheilPartitode-
mocratico«vadadasoloinEuro-
pa», incoerenza«conciòcheab-
biamo deciso di essere dando vi-
taalPd».«StaredasoliaStrasbur-
go perché siamo stati da soli in
Italia? - chiede Luciano Vecchi,
membro del coordinamento del
Pd e vice presidente del Pse - Noi
nasciamo anche per superare la
frammentazione delle forze pro-
gressiste. Possiamo diventare
poi elemento di frammentazio-
ne inEuropa?». Veltroni e Rutel-
li si vedranno nei prossimi gior-
ni.Dal loft,nel frattempo, fanno
sapere che il rinnovamento del
Partito socialista europeo non
potrà riguardare solo «il nome»
ma«anchelasostanza»e«chebi-
sogneràlavorareperdareunaca-
sa comune a tutti i riformisti, in-
tessendorapporti solidi con i de-
mocraticiamericanieconlereal-
tà progressiste che emergono
nel mondo». Ma le elezioni
2009 sono alle porte e il nodo
della futura collocazione del Pd
a Strasburgo dovrà essere sciolto
al più presto. Ed è auspicabile
che ciò avvenga - ovviamente -
prima che scatti la campagna
per le europee.

Alla vigilia dell’incontro di Napoli dei socialisti
europei, al quale interverranno anche Veltroni

e D’Alema, parte l’offensiva dell’ex leader dl

IN ITALIA

Vita avverte: «Non è corretto utilizzare
il tema della collocazione internazionale

ai fini di equilibri interni...»

HOTEL DEI DUCHI
S P O L E T O

IL PARTITO DEMOCRATICO

Contro il segretario
del Pd anche
l’affondo di Parisi
e Bindi sul gruppo
dirigente

I contatti tra Pd e Pse
sono a buon punto
Schultz disponibile
a modificare il nome
del gruppo

Francesco Rutelli e Arturo Parisi Foto Photorola/Ansa
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■ di Simone Collini / Roma

«UNA SINISTRA di diverso conio», per Clau-

dio Fava, deve saper anche raccogliere una

provocazione intellettuale come quella recen-

temente apparsa sul sito web del Centro per

la riforma dello Stato:

«Forse il comunismo

e la socialdemocra-

zia sono tradizioni

politicheconcluse».Dice ilcoordi-
natore di Sinistra democratica:
«Io mi sento di raccoglierla. La sfi-
da del terzo millennio è quella di
riorganizzare i segni di civiltà che
queste tradizioni hanno dato al
nostro Paese per costruire qualco-
sa di nuovo».
A fine mese tenete un
congresso: perché se lei è
stato appena eletto
coordinatore e dentro Sd non
ci sono diverse linee politiche?
«Utilizziamoquestoappuntamen-
to, che non a caso chiamiamo as-
semblea, per discutere e rilanciare
il progetto del cantiere di sinistra.
Oggic’èbisognodiunnuovosog-
getto che rappresenti una sinistra
di diverso conio, di diversa inten-
zione, di diversi linguaggi. È chia-
ro che progetto come questo ha
una sua efficacia se invece di esse-
re calato dall’alto viene costruito
con una profonda condivisione e
partecipazione dal basso».
Che intende per diverso conio?
«Ci sono stati profondi cambia-
menti,mentre il nostro sguardo si

è impigrito. Abbiamo continuato
adutilizzareunaliturgia,nelle for-
medipartecipazione,nellecatego-
rie di interpretazione e nelle paro-
lesimboliche,cheparlavaaunPa-
ese che non esisteva più. Oggi c’è
bisogno di una sinistra che si ri-
pensi nei propri punti di riferi-
mento, nelle proprie forme orga-
nizzative, nella capacità di aprirsi,
di essere altro da sé, di mettere
dentro finalmente quella sinistra
civile diffusa, ampia, che esiste e
chehafatto lastoriadiquestoPae-
seneimomenti incuihadecisodi
farla. Penso al movimento anti-
mafia in Sicilia, agli autoconvoca-
tidiMoretti,ai tremilionidell’arti-

colo18,aimovimentipacifisti cre-
sciuti attorno alla base Dal Mo-
lin».
Con quali forze politiche
pensate di portare avanti
questa operazione?
«In autunno si produrranno due
diverse opzioni, entrambe rispet-
tabilimasostanzialmenteinconci-
liabili. Una di chi sceglie di torna-
re nella nostalgia identitaria e farà
la costituente comunista o tente-
rà di costruire la federazione di si-
nistra. E una, che è l’opzione su
cui noi lavoriamo, che prevede
un cantiere che produrrà un nuo-
vo soggetto politico, capace di su-
perare il culto dell’identità e il mi-
to dell’autosufficienza».
Così sembrano inconciliabili
col processo il Pdci e i
sostenitori nel Prc della
mozione Ferrero: rimarrebbero
una parte dei Verdi e i
sostenitori della mozione
Vendola...
«Una sinistra nuova non può pas-
sare attraverso la somma di ciò
che esiste, dobbiamo aprire un
percorso di inclusione. E il voto di
aprile ci dice che servono sinergie
naturali, non artificiali, non pen-
sate a tavolino. Dopodiché, mi
sembra ovvio che ci sia una parte
deicompagnidiRifondazione,co-
me anche dei Verdi e perfino del
Pdci, che continui a battersi per
questa sinistra di nuovo conio».
Che dovrebbe avere col Pd che
tipo di rapporto?
«Di confronto politico. Voglio to-
gliere dal campo l’alibi di chi do-
vesse dirci, un domani, non si è
fattoun nuovo centrosinistra per-
chéla sinistrasi è rifiutatadimisu-
rarsi su questo tema».
Cosa farete quando darete vita
a nuovo soggetto politico

insieme a Verdi e Prc, che in
Europa siedono in banchi
diversi dal Pse?
«Noi stiamo nella famiglia del so-
cialismo europeo e restiamo lì. E
non è un caso che Martin Schulz
partecipi alla nostra assemblea.
Detto questo, con i compagni del
Prc e dei Verdi abbiamo prodotto
alParlamentoeuropeonotevoli ri-

sultati, nonostante appartenessi-
mo a famiglie politiche diverse.
Oggi si pone il problema di come
rielaborare le nostre appartenen-
ze e costruire un’anima unitaria
di questa nuova sinistra».
Anima unitaria ma rimanendo
ognuno nella propria famiglia
di origine?
«Se il problema è una collocazio-

ne nei banchi dell’Europarlamen-
to,sì.Macredochecongrandeco-
raggio e senso laico occorre anche
affrontare il problema della fun-
zione di queste famiglie di riferi-
mento. Un documento pubblica-
to sul sito del Centro di riforma
dello Stato, che certo non può es-
sere accusato di avere una lettura
moderata di ciò che accade, pro-

pone una provocazione intellet-
tuale che io mi sento di raccoglie-
re quando dice che forse il comu-
nismo e la socialdemocrazia sono
tradizioni politiche concluse. Re-
sta lacifradiciviltàchehapermea-
to la nostra storia, resta la loro cul-
tura politica. È questo che oggi va
riorganizzatopercostruirequalco-
sa di nuovo».

Vaticano, il cardinal Antonelli
al «ministero» della famiglia
All’arcivescovado di Firenze, Betori o Miglio

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

TEMPO DI NOMINE «La

famiglia è gravemente mi-

nacciata e in crisi, e a ri-

schio, di conseguenza, è la

società nella sua interez-

za». Si presenta così dai mi-

crofoni di Radio Vaticana il nuo-
vo responsabile del Pontificio
consiglio per la famiglia, cardina-
leEnnio Antonelli, nominato ieri
da papa Benedetto XVI. Nomina
asorpresa. Il porporato, sinoa ieri
è stato l’arcivescovo della diocesi
diFirenzeeneresteràamministra-
tore apostolico sino a quando il
pontefice indicherà il suo succes-
sore. Ora entra in curia alla testa
del dicastero per anni guidato dal
cardinale «conservatore» Alfonso
Lopez Trujillo, il porporato co-
lombiano scomparso il 19 aprile
scorso. Nato Todi il 18 novembre
1936, Antonelli che è stato dal
1995 al 2000 segretario della Cei,
è invece, molto vicino al movi-
mento dei Focolarini. Il Papa lo
hapreferitoall’«intransigente»ar-
civescovo di Toledo Antonio Ca-
nizares, promotore delle marce
madrilene contro Zapatero. Una
scelta che può far pensare ad una
Chiesa ben determinata a difen-
dere in modo fermo la famiglia e
dei suoi valori, ma non incline al-
lo scontro frontale. Ne fa cenno

lostesso cardinale Antonelli nella
suaintervistaaRadiovaticanado-
ve si dice consapevole della gran-
de responsabilità attribuitagli
«per l’importanza decisiva che la
famiglia ha per la Chiesa e per la
società civile», richiama le sfide
poste dalla modernità all’istituto
del matrimonio, cui rispondere
cercando la via del dialogo anche
conambientinoncattolici.Anto-
nelli saluterà la sua diocesi il pros-
simo 24 giugno, inoccasione del-
la festa del Patrono San Giovanni
Battista. Ma per la nomina del
suosuccessorebisogneràattende-
re sino a settembre. Si annuncia

un’estate di cambiamenti per la
Chiesa italiana.
Intanto va occupata la casella
«cardinalizia» di Firenze lasciata
liberadaAntonelli. Incorsasareb-
be l’attuale segretario generale
della Cei, monsignor Giuseppe
Betori. C’è però chi, invece, lo dà
percertoacapodelladiocesidiPe-
rugia. È un fatto dopo un anno di
presidenza Bagnasco alla Cei sia
maturato il tempo per un avvi-
cendamento del «ruiniano» a ca-
po della segreteria generale. Co-
me possibile successore circolano
i nomi di monsignor Franco Giu-
lio Brambilla, ausiliare a Milano e
dimonsignor Arrigo Miglio, il ve-
scovodi Ivreachenegliultimian-
ni ha ricoperto incarichi di sem-
pre maggior prestigio nella Chie-
sa italiana: dalla presidenza della
commissioneepiscopaleper ipro-
blemisociali eper il lavoro, lagiu-
stiziae lapaceaquelladipresiden-
te del comitato scientifico e orga-
nizzatore delle Settimane sociali
dei cattolici italiani. Una nomina
ben vista dalla segreteria di Stato.
L’altro avvicendamento atteso è
proprio quello al vicariato di Ro-
ma. Il cardinale Ruini a breve, en-
tro giugno dovrebbe lasciare. Per
lui a settembre vi è l’incarico di
presidente del comitato della Cei
per il Progetto culturale. A san
Giovanni in Laterano si attende
l’arrivo del cardinale Agostino
Vallini, attualmente Prefetto del
SupremoTribunaledellaSegnatu-
ra Apostolica.

Pronto a raccogliere la provocazione del Crs
Forse comunismo e socialdemocrazia

sono tradizioni politiche concluse

Fava: la socialdemocrazia è finita
«La sfida del terzo millennio è raccogliere il meglio della tradizione e creare una sinistra di nuovo conio»

Claudio Fava

Al villaggio dei giornalisti
di Latina, dove risiedeva, ieri
è morto Augusto Livi. Negli
anni ‘50 era stato direttore
del Nuovo Corriere. Poi ave-
va diretto il Paese di Roma e
l’Ora di Palermo. Aveva con-
clusolasuacarrieraprimaco-
me inviato in vari paesi e poi
comecorrispondentedaMo-
sca per Paese Sera. Era nato
nel 1920 a Firenze, lo stesso
giorno e anno di Carlo Aze-
glioCiampi,di cuieraamico.

Niente alibi, con il Pd confronto politico. Resteremo
nel Pse. Ai compagni di Prc, Pdci e Verdi

dico: non chiudiamoci nei vecchi recinti identitari

IN ITALIA

LUTTO
Addio ad Augusto Livi
direttore di Paese Sera

L’INTERVISTA
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■ di Mariagrazia Gerina / Roma

«ECCOCI», a qualcuno torna persino in men-

te quella storica prima pagina de l’Unità. Altri

tempi, altri colori, altre rivendicazioni ma la

folla festosa del Gay Pride che attraversa le

vie della capitale go-

vernata da Alemanno

è davvero prorom-

pente. Supera le mi-

gliori previsioni: «Siamo cinque-
centomila!», gridano gli organiz-
zatori del Mario Mieli che reggo-
no lo striscione d’apertura insie-
me a politici e rappresentanti del
centrosinistra, la ministra ombra
del Pd Vittoria Franco, la parla-
mentare del Pd Paola Concia (tra
la folla, anche Cuperlo) e poi Gril-

lini, Titti De Simone, gli assessori
di Regione e Provincia, Nieri (Prc)
eD’Elia(Sd), chehannodato ilpa-
trocinio e tanti volti della Sinistra
Arcobaleno romana. Dietro una
folla che travalica schemi, censu-
re,preconcetti, inviti alla sobrietà,
rovesciati in sinfonie di paillettes
e lustrini sparse quae là nel corteo
e dedicate alla ministra delle Pari
OpportunitàMaraCarfagna,salu-
tata anche da qualche «vaffa» del-
la piazza: «Tu nuda sui calendari,
noi spogliati dei diritti», recita un
cartellosulcarrodella«Rosarcoba-
leno». Né lei né Alemanno sono
riuscitia togliere lepiumealPride,
che sfila pacifico inglobando den-
troogni formae ogni identità.C’è
la trans che ancheggia semi-nuda
esioffreai flash. Ec’è ladonnacol
pancione che la fotografa. C’è il
gay che a torso nudo sventola la
bandiera di Nuova Proposta con
una croce sopra. E ci sono le ma-
driantifascistechereggonolostri-
scione: «Roma città aperta». C’è
Remigio che festeggia i suoi ot-

tant’anni sfilando con una coro-
na di fiori in testa e un tazebao
contro Berlusconi e Ratzinger. E
c’è la«Lesbicamammaconl’etero-
loga» che spinge il passeggino:
«Sono dovuta andare a Londra
per avere mia figlia», spiega Ben-
detta Emmer, 43 anni. «Matrimo-
nio quasi nuovo vendesi. Se l’ho
fatto io perché loro non posso-
no?», recita il cartello di Luna, 24
anni,separata,chesiuniscealleal-
tre spose.Madrine dei tanti matri-
moni «gay» che simbolicamente
si celebrano lungo il corteo.
Ma la rivendicazione più grande è
quella di esserci e quel diritto so-
prattuto rivendica la folla impre-
vedibile,checonironiachiedecit-
tadinanza e chiude intonando
persino l’Inno d’Italia: «E adesso
con la mano destra sul cuore can-
tiamo... Fra-tel-li d’Ita-lia», attacca
convocebaritonaleGiuseppePec-

ce, direttore del coro «Rainbow».
Sottoalpalco,conunfoulardgial-
lo stretto sui pantaloni, un mem-
bro del coro della discordia, quel-
locheperesibirsinellaBasilicaLa-
teranense ha lasciato che si cac-
ciasse il Gay Pride da piazza San
Giovanni, già piazza del Family
Day (ma chi se lo ricorda più?):
«Hocercatodi fare labattagliadal-
l’interno, abbiamo provato a dire
qualcosa, ma i vertici del Vicaria-
to hanno imposto il silenzio e ora
sono qui per dire che a Roma c’è
posto per tutti».
«Tutta mia la città», recita lo slo-
gan. Ed è quello il messaggio che
passa mentre il corteo che sembra
nonfinire mai sfila dapiazza della
RepubblicaapiazzaNavona(nuo-
vo approdo scelto alla vigilia della
manifestazione)passandoper iFo-
ri Imperiali. La gente - turisti, ro-
maniapasseggio - si fermaai lati a

guardare, sorridono primo o poi
anche quelli che all’inizio prova-
no una faccia perplessa. Si appo-
sta tra i curiosi, fermi lungo Corso
Vittorio Emanuele all’altezza del-

la chiesa di Sant’Andrea della Val-
le, persino l’assessore alla Cultura
del sindaco Alemanno, quello
che al pari della ministra delle Pa-
ri Opportunità ha negato il patro-
cinio al Gay Pride. Sotto braccio
ha il videodocumentario sui gio-
vani neofascisti italiani, Nazirock,
che ha appena comprato: «Sono
venuto a vedere», spiega chi lo ri-
conoscee siaccostaaltrettantoin-
curiosito. «Perché non ti unisci a
noi?», loprovocalapresidentedel
Mario Mieli Rossana Priatano,
che «sobriamente» euforica, can-
ta vittoria: «Alemanno e la Carfa-
gna hanno cercato di ostacolare
questo Gay Pride - rivendica poi
dal palco - e questa è la risposta
che la cittàgliha dato, il sindacoe

la ministra hanno voluto prende-
re le distanze da noi, l’errore è sta-
to loroe speroche senerenderan-
no conto».
Anche i giovani neofascisti, quelli
del documentario che Croppi tie-
ne sotto braccio, sono stati richia-
mati dall’evento. «Erano vestiti in
giacca e cravatta e sventolavano
delle celtiche», racconta il presi-
dente di Arcigay Lazio, Fabrizio
Marrazzo, che li ha visti fare irru-
zioneall’altezzadelVittorianoper
poi battere subito in ritirata. E an-
che un altro gruppo di Lotta stu-
dentesca, quella che all’università
voleva organizzare il convegno
sulle foibe con Fiore, si è avvicina-
toal corteoalla finedi viaCavour,
maèscappatoviaa gambelevate.

APadovaieriera«Moscheaday».Mentre inPratodel-
la Valle si svolgeva la Festa dei Popoli, nelle piazze
centrali si celebrava la giornata della Lega contro la
moschea, concessa a titolo oneroso dal Comune ad
una comunità musulmana. 16 banchetti allestiti da
LegaePdL, il centrostoricopresidiatodaundispiega-
mento abnorme di forze dell’ordine, un elicottero.
Un centinaio di No global arrivano in bici, muniti di
megafono e di un «Decreto di espulsione alla Lega
Nord». Di là ci sono onorevoli, 10 bandiere e una
quarantina di manifestanti. In mezzo, uno schiera-
mento di polizia in tenuta antisommossa. Sembra
uno scontro tra ultras: «Fuori i razzisti», «A lavorare,
andatea lavorare».Parte il lanciodelleuovacontro le
cravatte verdi, la polizia rompe le righe e carica i ma-
nifestanti,qualchemanganellata,nessunferito, tutti
acasa.Questi i fatti,mail lorosignificatoèprofondo.
Daquandoil sindacoPdZanonatohaoffertounosta-
bile dismesso del Comune alla comunità islamica, i
leghisti hanno dato il via a una raccolta firme per un
referendumconsultivo: sietefavorevoliallamoschea
su un’area di un edificio comunale? Firmano quasi
6000 persone. «Che vadano a casa loro» contesta
unasignoramentre firmaper il referendum.«Dando
all’associazione islamica uno spazio» spiega Zanona-
to, «stiamo rendendo effettivo un principio costitu-
zionale, uguaglianza e libertà di culto».

PADOVA

Il «moschea day» della Lega
Tensioni Disobbedienti-polizia
■ di Eleonora Bujatti / Padova

DIETRO L’EVENTO Non c’è però speranza di avere «giustizia» per i propri diritti da questo governo

La città si riprende spazi democratici
Ma la politica rimane lontana

GayPrideancheaMilano.Percirca20minuti lapa-
rata omosessuale nel capoluogo lombardo si è tra-
sformata in un corteo muto e silenzioso. In Piazza
Duomo, spenta la musica, chiusi gli altoparlanti,
tutti i partecipanti si sono incollati un cerotto sulla
bocca, bianco, con una x rossa. È stata questa la for-
ma di protesta, scelta dalla comunità omosessuale
milanese, per protestare contro «i politici e le gerar-
chie cattoliche che vorrebbero ridurci al silenzio».
La parata è partita verso le 17 da Corso Venezia, ap-
pena conclusa la manifestazione nazionale di Le-
gambiente.Cinque i tir allestiti come carri di carne-
vale,mentreincodaalcorteosi sonoaggiuntiunca-
mion del centro sociale Cantiere e uno del Prc. Po-
chi i politici presenti, tantissimi i giovani, i transes-
suali, le drag queen. In apertura lo striscione «Ma
nontogliamoildisturbo».Traglialtricartelli«Omo-
sessuale è natural», «Gli italiani ci obbligano a pro-
stituirci,vogliamounlavorodiurno»(transessuali e
transgender), «Carfagna ministro delle disparita»,
«La Chiesa, l'arte sacra della menzogna ci discrimi-
na- No Vaticano», «Stop Murder music boicotta il
raggae omofobo». Al corteo, secondo Aurelio Man-
cuso, presidente Arcigay, hanno partecipato
20.000 persone, una cifra che non trova riscontro
tra le forze dell'ordine che parlano di un numero
molto inferiore.

LA SFILATA A MILANO

Omosessuali in Piazza Duomo
con la bocca tappata per protesta

Non è stata solo la replica di un
evento. Il ripetersi, anche un po’
scontato, di un rito di massa che
riporta ciclicamente sotto i riflet-
tori esigenze e domande ancora
senzarisposte.Nonèstatolosteri-
le riproporsi di un corteo sempre
colorato e aggressivo nell’impor-
re i temi, ironico e dissacratorio.
Il Gay pride che ha attraversato
perore il centrodiRoma,centina-
ia di migliaia i partecipanti, tre-
centomila,anchedipiùperglior-
ganizzatori, ha avuto il segno di
un riappropriarsi della città e del-
la piazza dopo il ritorno di Berlu-
sconi e l’avvento di un sindaco di
destra al Campidoglio, blindato
ieri comeunaroccaforteneanche
asfilarci sottosi fosseroconvocati
i black bloc del mondo, ed ha di-
mostrato lavogliaancoratutta in-
tera della gente di non essere ri-
cacciata indietro nella battaglia
fondamentaledelladifesaedel ri-
conoscimento dei propri diritti.
C’è stato anche chi ci ha provato
a creare l’incidente. Una trentina
di estremisti hanno cercato di
sfondare.Solountentativomase-
gnalediun’intolleranzachequal-
cuno ora si sente più in diritto di
avere.
Non erano molti i politici in cor-
teo. A segnare la difficoltà di una
parte, il centrosinistra,epiùanco-
ra la sinistra cosiddetta radicale
che deve fare i conti con il risulta-
to delle elezioni. Un errore per-
chédalpalazzobisognauscireper
riannodare il dialogo. L’anno
scorso a Roma ci fu il Gay pride
nazionale che a fine mese si terrà
aBologna.C’era ilgovernodicen-
trosinistra. E fu tangibile la delu-
sionedichiavevacredutochecer-
te conquiste sarebbero state più
facili. Quello di ieri, invece, è sta-
to un corteo allegro e rumoroso,
in cui sembrava però prevalere la
sensazione che l’impegno dovrà
riprendere ad essere forte ma che
rispostediverseda quelleavute in
questi giorni sarà davvero diffici-
leaverne.Ledifficoltà,conilVati-
cano incombente più di prima,

sono evidenti. In corteo sfilano
però«gli uomini e le donneomo-
sessuali cristiani». Ma Militia
Christi ha esposto uno striscione
con scritto «Roma è sacra: no al
gay pride orgoglio del male».

Certo qualcuno dirà che le istan-
ze portate, con quei cartelli e con
quegli slogan, con quelle presen-
ze che sonoapparse negli inevita-

bili eccessi anche un po’ più fol-
cloristiche degli scorsi anni, sono
diunapartemarginale. Sbagliato.
Perché idiritti nonsonounaque-

stione che si può limitare alla
quantitàeall’appartenenza.Plau-
deallamanifestazioneilpresiden-
te Zingaretti. Per Giovanni Russo

Spena «abbiamo in parte liberato
lacittà».VladimirLuxuriadenun-
ciaun’Italiachesucerti temisi sta
muovendo «ma all’indietro».
Mentre Franco Grillini definisce
il corteo «una medicina per la li-

bertà».
«I diritti civili non sono né di de-
stra né di sinistra» ricorda Paola
Concia, deputata Pd, «unica par-
lamentare omosessuale dichiara-
ta. Chiunque governi ha la re-
sponsabilità di affrontare questo
problema». E Vittoria Franco, mi-
nistro delle Pari Opportunità del
governoombra, insistesul ricono-
scimentodiunapiazza«cherecla-
ma diritti che il Pd giudica indi-
spensabili». «Nella scorsa legisla-
tura» ricorda la senatrice «c’erano
stati prima i Dico e poi i Cus a se-
gnare,comunque, lavolontàdiri-
conoscimento di situazioni a cui
resta necessario dare soluzioni».
Ed invece ora, dalla stessa intesta-
zione del ministero «la parola di-
ritti è stata cancellata».
Mara Carfagna, al momento mi-
nistro,già soubrette, che ha nega-
to il patrocinio alla manifestazio-
ne, facendo così il paio con il sin-
dacoAlemannocheinvecehane-
gato piazza San Giovanni per la
conclusione del corteo. Un con-
certo in chiesa è bastato per dire
no ad un evento che si sarebbe
concluso ben prima dell’inizio
del rito. La scure dell’ironia si è
inevitabilmenteabbattuta sulmi-
nistro. «Carfagna, tu nuda sui ca-
lendari.Noispogliatideinostridi-
ritti» c’era scritto sul cartello pro-
vocatorio che campeggiava sul
carro di “Rosa arcobaleno” un’as-
sociazione che si ispira agli ideali
socialisti europei. L’abbigliamen-
to bianco degli uomini e delle
drag queen che danzavano sul
carro di Muccassassina è un altro
segnale. La purezza di quel colore
incontrastoconil passatodelmi-
nistro. Questa l’interpretazione
fornita, mentre un diavoletto ve-
stito di rosso e completo di corna
impersonava il ministro del no.
Carfagna non ha gradito. «Penso
che le provocazioni e gli esibizio-
nismi non aiutano la discussione
e il confronto pacato, che sono
utili per risolvere i problemi». Il
giudizioèchiaro. Ancheilpregiu-
dizio.

Tra la folla anche un membro del coro
della discordia alla Basilica Lateranense: «Sono

qui per dire che a Roma c’è posto per tutti»

Canti e «nozze simboliche»
A Roma sfila l’orgoglio gay

Gli organizzatori: «Siamo in 500mila». Slogan contro la Carfagna
Gruppetti di neofascisti tentano due irruzioni, poi battono in ritirata

Partecipanti
alla

manifestazione
del

Gay Pride
a Roma,
in basso

Vladimir Luxuria
e Franco Grillini

aprono
il corteo

Foto

di Massimo

Percossi/Ansa

Li hanno additati come gay eadunalorore-
azione non hanno esitato a pestarli a sangue. Il
fattoèaccaduto l’altraserasuuntrenodellaCir-
cumvesuvianadella linea«Napoli-Sorrento»,al-
l’altezza di Portici, nel napoletano. Due giovani
-di24edi27anni -hannodovutofar ricorsoal-
le cure dei sanitari per le botte subite ed uno di
loro, come hanno riferito ieri alcuni organi di
stampa, ora rischia il distacco della retina. Pri-

ma le invettive, poi calci e pugni sferrati in pie-
no volto con inaudita violenza. Ad agire sareb-
be stato un gruppo di dieci ragazzi che alla sta-
zionedellaCircumvesuviana diSan Giovanni a
Teducciosi èdileguato rapidamente.Leduevit-
time, che hanno presentato una regolare de-
nuncia in questura, accusano anche una incre-
dibile mancanza di solidarietà da parte degli al-
tri passeggeri.

C’è che intona l’Inno di Mameli:
«E adesso mettiamoci la mano destra

sul cuore e cantiamo... Fra-tel-li d’Ita-lia»

IN ITALIA

NAPOLI
«Siete omosessuali», due giovani picchiati a sangue sul treno

GAY PRIDE NELLA CAPITALE

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

■ / Prato

In testa al corteo
la ministra ombra
del Pd Vittoria Franco
e la parlamentare
Paola Concia
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VINCEREMO Ha ringraziato tutti i collabora-

tori e sostenitori che in 18 mesi «hanno bus-

sato a ogni porta, fatto milioni di telefonate,

raccolto soldi. Talvolta discusso e litigato

con amici e vicini».

Sono trascorsi dieci

minuti buoni quando

per la prima volta

pronuncia il nome di Barack
Obama. «Oggi - mentre so-
spendo la mia campagna - a
lui va il mio endorsement e
ilmioincondizionatoappog-
gio perché a gennaio possa
entrare alla Casa Bianca. Vi
chiedo di lavorare per lui co-
me avete lavorato per me. È
stataunadurabattagliama il
Partito democratico è come
una grande famiglia. E la po-
sta in gioco è troppo alta per
non essere uniti».
«Orachelaprimadonnaarri-
vata a un soffio dalla nomi-
nation lascia la corsa per la
Casa Bianca, queste elezioni
riguardano più che mai le
donne», osserva il New York
Times.«Moltideipiùautore-
voli personaggi televisivi si
sono comportati nei con-
fronti di Clinton come una
manica di bulli delle scuole
medie», si legge in una di-
chiarazione di Howard De-
an, presidente del Partito de-
mocratico, che annuncia di
voler aprire un dibattito sul
sessismo. E l’interrogativo
che circola nella capitale è se
Clinton riuscirà a convince-
re i milioni di donne che
l’hanno appoggiata a votare
per Obama. «Questa volta
non siamo riusciti ad abbat-
teredel tutto ilmuro-hadet-
to Clinton - ma prima o poi
vedremo una donna alla Ca-
sa Bianca. Adesso ci sono al-
meno 18 milioni di crepe su
quel muro. Ci sono ancora
barriere e pregiudizi incon-
fessabili, ma oggi possiamo
dire che nel XXI secolo que-
sto non è più accettabile.
D’ora in poi una donna che
vince le primarie negli Stati
più importanti non sarà più
unacosastraordinaria.Eque-
sto è davvero straordinario.
D’ora in poi non farà più no-
tizia la vittoria di una don-
na».
«Sono in politica in un mo-
do o nell’altro da quattro de-
cennie inquestoarcodi tem-
po abbiamo votato dieci vol-
te per la presidenza. I demo-

cratici hanno vinto solo tre
volte. Quante occasioni ab-
biamo perso per non aver
avuto un democratico alla
Casa Bianca in questi ultimi
setteanni.Diritti civili,dei la-
voratori, delle donne, dei
gay. Abbiamo bisogno del-
l’assistenza sanitaria per tutti
gli americani. Di un’econo-

mia in crescita capace di di-
stribuire in modo equo le ri-
sorse. Dobbiamo far rientra-
re le nostre truppe dall’Iraq.
Perquestodobbiamoelegge-
reun democratico.Eoggi so-
no qui per dire con Barack
Obama “Yes, we can!”». Sul
suo futuro personale non si
sbilancia:«Continueròa fare

quello che ho sempre fatto:
lavorerò per dare a tutti gli
americani le stesse opportu-
nità che ho avuto io».
Negli ultimi giorni, da quan-
do Obama ha raggiunto il
numero di delegati necessa-
rio alla nomination, Clinton
ha ricevuto oltre 350mila
messaggi di donne che dico-

no: «Vogliamo che tu conti-
nui a essere la nostra leader».
Molte sostenitrici di Clinton
ammettono di trovarsi ad at-
traversare un percorso simile
all’elaborazionedel lutto:ne-
gazione, rabbia, accettazio-
ne. «Personalmente non co-
nosco nessuna donna che
dopo aver appoggiato Clin-

tonnonsiaprontaasostene-
re Obama - sono le parole di
Gloria Steinem, icona del
femminismo americano e
personaggiodispiccodelNa-
tional Women’s Political
Caucus -. Non escludo tutta-
via che una minoranza pos-
sa scegliere di scrivere il no-
me di Clinton sulla scheda a
novembre».
Beth Dozoretz fa parte della
ristrettalistadeigrandifinan-
ziatoridiClinton.Haannun-
ciato che d’ora in poi lavore-
ràper far eleggereObama.«E
questo significa convincerlo
a scegliere Hillary Come vice
presidente». Altre sostenitri-
ci prendono tempo e fanno
sapere che non saranno sod-
disfatte della nomination di
Obama sino a quando non
sapranno quale ruolo le sarà
riservato nel partito e in
un’eventualeamministrazio-
ne democratica. «Mi aspetto
molto più di un bel discorso
infarcito di lodi - mette in
chiaro Deborah Larking -. E
nessunopensidipoter scam-
biare Hillary con un’altra
donna nel ticket tanto per
darci un contentino». Uno
deinomicircolatinelfineset-
timana è quello di Kathleen
Sebelius, governatrice del
Kansas. Madeleine Kunin,
ex governatrice del Ver-
mont, suggerisce che Oba-
ma potrebbe attribuire a
esponenti femminili la metà
degli incarichi di governo.

■ di Umberto De Giovannangeli

«LA SCORSA NOTTE lamia fa-
miglia è stata attaccata». La fa-
miglia è quella di Hashim Tha-
ci, ex comandante dell’Uck,og-
gi premier di una traballante
maggioranza in Kosovo. Nella
nottedivenerdìscorso,gliagen-
ti di sicurezza di guardia davan-
ti alla sua abitazione alla perife-
ria «nobile» di Pristina, hanno
aperto il fuoco controun uomo
chesieraarrampicatosulbalco-
ne al secondo piano dell’abita-
zione del primo ministro koso-
varo e che secondo la ricostru-
zione della polizia «tentava di
penetrare» all’interno. In casa
c’erano la moglie e il figlio di
Thaci, che non hanno corso al-
cun pericolo. Gli uomini della

sicurezza hanno prima intima-
to l’altolà allo sconosciuto, poi
hanno sparato e lo hanno sicu-
ramente colpito: la tv ha mo-
stratomacchiedisanguesulbal-
cone. La ricostruzione non è
molto chiara, si parla alternati-
vamente di una o più persone
coinvolte. Un ragazzo di 19 an-
ni, albanese e ferito ad un brac-
cio, è stato arrestato in serata.
La polizia non è stata in grado
diconfermaresegliassalitoriab-
bianoo menorisposto al fuoco,
néhaaccennatoadunapossibi-
lematrice.Mailgovernoha im-
mediatamente rafforzato le mi-
sure di sicurezza intorno ai
membridell’esecutivo.«Èunat-
tacco diretto contro il premier e

la sua famiglia», ha detto il vice
primo ministro Hajredin Kuci.
Thaci ha colto l’occasione per
assicurare che «nessuno avrà la
forza per minacciare l’indipen-
denza, l’ordine democratico, la
libertà e la sicurezza dei cittadi-
nidellaRepubblicadelKosovo»
aggiungendounappelloaicitta-

dini perchè contribuiscano «in
manierapacifica»allacostruzio-
ne del nuovo Stato e soprattut-
to un invito alle forze politiche
a «concentrarsi sulle priorità»
che questo impegno comporta.
Parole, quelle di Thaci, che so-
no state lette come un segnale
rivolto soprattutto all’interno.
Le tensioni tra i diversi partiti
kosovari sono fortissime e ag-
gravatedallecollusioniconam-
bienti della criminalità organiz-
zata e con settori in contrasto
delle forzedi sicurezzaedi intel-
ligence.
«Non vogliamo credere che
questo gesto sia stato determi-
nato dall’odio politico», ha det-
to il vicepremier Kuci. Il presi-

dente Fatmir Sejdiu ha condan-
nato l’accaduto. «Questo non è
soltantounattaccocontroTha-
ci e la sua famiglia - ha detto -
macontrole istituzionidellaRe-
pubblica del Kosovo».
Il prossimo 15 giugno entrerà
in vigore la nuova Costituzione
di Pristina e ancora regna una
gran confusione su quali saran-
no i prossimi passaggi. Nel pia-
nooriginarioeraprevistol’inter-
vento della missione europea
Eulex che avrebbe dovuto su-
bentrare all’Unmik, la missione
delleNazioniUnite,nelsostene-
re la sicurezza e la legalità nella
provincia che ha proclamato
l’indipendenza lo scorso17 feb-
braio.Mainassenzadelvia libe-

ra dell’Onu - bloccato dal no di
Mosca - Eulex è stata rimandata
e si pensa ad un passaggio più
graduale dopo l’estate.
Le difficoltà date dall’incertezza
dei prossimi passi rendono an-
cora più scivolosa la questione
delleenclaveserbenel territorio
kosovaro. Kosovska Mitrovica,
cheloscorso11maggiohavota-
to per le amministrative serbe -
elezioni«illegali»secondoPristi-
naesecondol’Unmik-haappe-
nainsediatolanuovagiuntado-
minata dalle forze nazionaliste.
E la politica dei fatti compiuti
proseguirà: il 15 luglio sarà for-
mato il parlamento provvisorio
dei serbi del Kosovo.
 ma.m.

ALLA VIGILIA della sua

visita in Europa, George

W.Bush stende un tappeto

rosso all’«amico Silvio».

«Berlusconi lo conosco, mi

fido e mi piace: lo conside-

ro uno dei veri leader internazio-
nali del mondo», afferma ilpresi-
dente americano in una intervi-
sta al Tg1 a pochi giorni dalla sua
visita a Roma. Quella di Bush è
una forte apertura di credito al-
l’Italia, e non solo al Cavaliere. È
un riconoscimento dell’impe-
gno profuso dal nostro Paese in
alcuni tra i più caldi teatri di crisi,
come l’Afghanistan. Al tempo
stesso, il capo della Casa Bianca
sottolinea l’importanza del ruolo

chel’Italiapuòsvolgeresul«fron-
te» iraniano. «L’Italia - dice - può
essere una voce importante» al-
l’interno del negoziato interna-
zionale sul nucleare iraniano.
All’intervistatore, il direttore del
Tg1GianniRiotta, cheglichiede-
va inparticolare se l’Italia potesse
oggientrarenel cosiddetto «5+1»
(i5Paesimembripermanentidel
Consiglio di Sicurezza dell’Onu,
più la Germania), Bush ha repli-
cato: «Sì, voi potete avere un ruo-
lo chiave». Aggiungendo, però
che ci sono dei «dettagli» da veri-
ficare. In ogni caso, secondo Bu-
sh, bisogna «che il mondo man-
di un chiaro messaggio all’Iran»:
cioè che Teheran non deve ap-
profittaredelprogrammadiarric-
chimento dell’uranio per svilup-
pare armi nucleari. «Io continue-
rò a lavorare su questa strada per

parlare dei pericoli di un Iran nu-
cleare, - aggiunge Bush - non di
energia nucleare per uso civile,
ma di un programma che sareb-
be finalizzato al ricatto o alla di-
struzione. Dobbiamo fermarli
dall’imparare ad arricchire l’ura-
nio». E per raggiungere questo
obiettivo, l’amministrazione
americana, ribadisce il presiden-
te, tiene in piedi anche l’opzione
di un attacco militare contro
l’Iran:«Sì rimaneaperta»,è la sec-
ca risposta di Bush a una doman-

da sull’opzione militare in Iran.
Sedovesserimanereapertanelca-
sodiunaresistenzadiTeheranal-
la pressione internazionale. «Nel
mioviaggio(inEuropa,ndr.) insi-
sterò sui pericoli del nucleare ira-
niano,non quello civile, natural-
mente,maunprogrammanucle-
arechemirial ricattooalladistru-
zione», insiste Bush. In questo
pressing politico-diplomatico,
l’Italia, «può essere una voce im-
portante nel convincere gli ira-
nianianonisolarsi.Sì,poteteave-
re un ruolo chiave».
Al governo italiano, anticipa il
presidenteamericano,«proporrò
unacollaborazioneinIraqeinAf-
ghanistan, ma anche su temi del
commercio, malaria, Aids e crisi
alimentare»Bushharingraziato i
militari italiani per l’addestra-
mentodelle forzedipoliziaafgha-
ne:«Contomoltosulla formazio-
ne della polizia locale», ha detto,

in riferimento all’attacco prean-
nunciatodai talebani nella regio-
ne, «e il merito va senz’altro a voi
italiani».
L’intervista al Tg1 tocca anche
un capitolo dolente della presi-
denzaBush:laguerra inIraq,con-
siderata un grave, tragico errore
dal candidato democratico alla
Casa Bianca, Obama in sintonia
con gli orientamenti della mag-
gioranza dell’opinione pubblica
americana.«Adecideresaràlasto-
ria»rispondel’inquilinodellaCa-

sa Bianca quando il direttore del
Tg1 gli ha chiesto quali decisioni
cambierebbeseneavesse lapossi-
bilità,«maiocredoche far cadere
Saddam fosse e rimane giusto. Ci
sono grandi progressi in Iraq.
Quando la democrazia era a ri-
schio per gli attentati, anziché ri-
tirarmi ho mandato più truppe e
ora la violenza è scesa al punto
più basso dal marzo 2004. Sono
fiducioso sull’Iraq, vedo ripartire
il dibattito politico». Un rappor-
to del Senato ha confermato che
le fonti ufficiali sulle armi di ster-
minio di Saddam Hussein non
eranoattendibili. «Il rapportodel
Senato è uno dei tanti», si difen-
deBush.Ilpresidenteesprimerin-
crescimento per l’inesattezza dei
datidei servizi segreti. «Ma far ca-
dere Saddam - ribadisce - era giu-
sto e ora quel che conta è aiutare
la giovane democrazia irache-
na».

Un rispetto solo a parole
e troppa attenzione per le
altre fedi. Sono queste le
principali accuse che la
Chiesa d’Inghilterra rivol-
ge a Gordon Brown in un
rapporto dal titolo «Mora-
le, ma senza bussola». Se-
condogli anglicanigliulti-
mi governi laburisti han-
notradito i cristiania favo-
re dell'Islam e di altre fedi,
contribuendo a generare
in Gran Bretagna una crisi
spirituale, civica e econo-
mica.Questeaccusearriva-
nocomeun’ulteriore tego-
la sulla leadership di
Brown, il cui crollo di po-
polarità pare inarrestabile.

«Mi congratulo con lui per la suavittoriaeper lacam-
pagnastraordinariachehacondotto.Loappoggioepon-
go il mio pieno sostegno su di lui»
«Il modo per continuare oggi la nostra battaglia, per
raggiungere gli obiettivi in cui crediamo, è riunire tutta
la nostra energia, la nostra passione per aiutare a elegge-
re Barack Obama come prossimo presidente»
«Possiamo essere partiti su percorsi separati,
maoggi lenostre stradesiuniscono.Eandiamotuttiver-
sola stessadestinazione,unitiepiùprontichemaiavin-
cere a novembre e a dare una svolta al Paese»
«Quando abbiamo cominciato, la gente dovunque
si chiedeva: può una donna essere il comandante in ca-
po?Puòunafroamericanoessererealmente ilnostropre-
sidente? Penso che abbiamo risposto»
«D'ora in poi, non sarà più sorprendente che una
donna vinca primarie negli Stati, né che una donna sia
in corsa per la nomination, né che una donna diventi il
presidente degli Stati Uniti»
«Non siamo stati in gradodi rompereil soffittodicri-
stallo più alto e più resistente della nostra epoca, ma gra-
zie a voi adesso quel soffitto ha 18 milioni di crepe,»
«Grazie a voi, i bambinid'ora inpoicrescerannodan-
doper scontatoche unafroamericanoounadonnapos-
sono, davvero, diventare presidente degli Stati Uniti»

Attacco alla casa del premier Thaci, sparatoria a Pristina
Gli agenti hanno fatto fuoco contro gli assalitori sorpresi sul balcone dell’abitazione, un arresto. Rafforzata la sicurezza dei membri del governo

Il presidente Sejdiu
«Colpite le istituzioni»
Incertezza sulla
missione di sicurezza
della Ue «Eulex»

LONDRA
Chiesa anglicana
contro Brown

LA SCHEDA
Ecco le frasi chiave
del discorso di Hillary

Bush arrivando in Europa stende il tappeto rosso a Silvio
Al Tg1, alla vigilia del viaggio, loda Berlusconi: uno dei veri leader del mondo. «Iran, sì all’Italia nel 5+1»

Il presidente Usa
ringrazia Roma
per il lavoro svolto
dai soldati
in Afghanistan

Difende la scelta
della guerra in Iraq
e su Teheran dice:
non escludo
l’opzione militare

Hillary:ognimiosforzoperObamapresidente
Clinton abbandona la corsa e fa suo lo slogan di Barack: «Yes, we can!». E aggiunge: «Questa volta

non siamo riusciti ad abbattere del tutto il muro ma prima o poi vedremo una donna alla Casa Bianca»

Hillary Clinton e Barack Obama, in un’immagine di repertorio Foto di Evan Vucci/Ap

■ di Roberto Rezzo / New York / Segue dalla prima

PIANETA
Nessun cenno al suo futuro
Dalle fan 350mila messaggi

«Devi continuare
ad essere la nostra leader»

«Contro le donne ancora
troppe barriere e pregiudizi
Ma è importante eleggere
un democratico»
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Nel ricordo del fratello

LIBERO GANASSI
2007 2008

e del padre

BARTOLOMEO
GANASSI

«LIBERO»
1987 2008

Aurelia
Carpi, 8 giugno 2008

SI È DISTINTA dal resto della famiglia Ken-

nedy, schieratasi nelle primarie con Obama,

per avere sostenuto invece Hillary Clinton.

Ora Kerry, figlia di Robert, assicura a l’Unità

che si impegnerà «al-

trettanto fortemente»

nella campagna per

l’elezione di Barack e

di essere «assolutamente deter-
minata al riguardo».
Le primarie sono finite.
Hillary Clinton pochi minuti
fa ha annunciato
ufficialmente di ritirarsi
dalla corsa per la nomination
Democratica e di dare tutto
il suo appoggio all’ex-rivale.
Il cosiddetto dream-ticket
(Barack presidente, Hillary
vice) è ora una probabilità
concreta?
«Credo sia qualcosa che i colla-
boratoridi Obama stanno valu-
tando.Pensostianoconsideran-
dotuttelepossibiliopzioni.Cer-
tamente c’è un gran numero di
ragioni per scegliere Hillary,
cheharaccolto18milionidivo-
ti nelle primarie.D’altra parte ci
sono varie persone altrettanto
qualificate per quella carica,
compresealtresenatricidigran-
di capacità. Vedremo. Sono
molto felice chemia cugina Ca-
roline (figlia di John Kennedy)
faccia parte della commissione
che si occuperà della scelta».
Dal suo punto privilegiato di

osservazione, come membro
dello staff di Hillary, riesce a
individuare le cause della
sconfitta nelle primarie?
«Direi prima di tutto che è stata
una competizione straordina-
ria, fra due concorrenti di estre-
ma vigoria carismatica. Non è
accaduto sovente, se guardia-
mo agli ultimi decenni di storia
americana, che il partito demo-
cratico esprimesse personalità
conqualitàcarismaticheosem-
plicemente con doti oratorie ri-
levanti. Non Kerry, non Gore.
Bill Clinton sì aveva carisma e

sapeva parlare. E vinse. Obama
è un uomo che comunica un
messagio straordinario, ha un
immenso appeal e ispira la gen-
te in maniera unica. Hillary ha
avuto quest’uomo come avver-
sario e nello scontro si sono raf-
forzati e migliorati l’uno con
l’altra. E questo è stato di gran-
deutilità per ilpartitodemocra-
tico e per gli Stati Uniti».
Vuole dire che sarebbe stato
comunque un successo,
chiunque avesse prevalso?
«Esattamente. Ed è inutile ora
andare ad analizzare quali sin-
goli sbagli siano stati compiuti,
se abbiamo sottovalutato l’im-
portanzadeicaucus inizialioal-
tro. Non penso comunque a
madornali errori di natura stra-
tegica. È stato comunque un
confronto serratissimo».
Sarà facile per i due
collaborare dopo essersi
combattuti così
aspramente?
«Abbiamo una consolidata tra-
dizione di competizioni fiera-
menteantagonistichenelparti-
to Democratico. Ma sappiamo
anche quanto sia importante
tornare poi tutti assieme al mo-
mentoincuisicorreper lapresi-
denza.Bushhafattotantomale
alnostroPaese,chenelmomen-
to in cui un democratico si tro-
va a contemplare seriamente
l’ipotesi che sia riconfermato
unrepubblicanoallaCasaBian-
ca, non gli è difficile scegliere di
fare inmodocheciònonavven-
ga. E così vale per gli indipen-
denti e anche per molti repub-
blicani, perché McCain ha già
chiarito l’intenzione di portare
avanti tante delle fallimentari
politiche di Bush».
In che modo ora Hillary può

contribuire al successo di
Barack?
«Avendo un enorme seguito,
stimolerà i suoi sostenitori a
schierarsi con Obama, parteci-
perà alle varie fasi della campa-
gna, avvicinerà al nostro candi-
dato quelle fasce di elettorato
democratico che lo conoscono
di meno. Sarà di aiuto anche at-
traverso la raccolta di fondi per
la propaganda».
Cercherà anche di far valere
il suo peso politico,
inducendo Obama a
correggere parti del suo
programma, ad esempio in
materia economica o negli
orientamenti di politica
internazionale?
«Inrealtànonci sonosostanzia-
li differenze fra i programmi di
Barack e Hillary. A parte qual-
chesfumaturasull’atteggiamen-
to da tenere verso Cuba, o sul
numero di persone cui estende-
re l’assistenza sanitaria, i pro-
grammi si assomigliano mol-
to».
Le donne democratiche
voteranno Barack dopo
avere sostenuto così
appassionatamente Hillary?
Non sono pochi tra l’altro nel
campo clintoniano coloro
che piuttosto che votare
Obama asseriscono di
scegliere McCain...
«Sul secondo punto, certamen-
te Hillary esorterà con forza i
suoi simpatizzanti a votare per
Obama. Quanto alle donne
non credo che faticheranno a
scegliere fra Barack ed il candi-
dato Repubblicano, dopo avere
sperimentatoper tantianni l’or-
ribile approccio dell’ammini-
strazione Bush alle questioni
femminili».

Janet Napolitano, se fosse lei il dream ticket?Di lei si sanno molte cose, e
generalmente positive. Janet

Napolitano ha 51 anni, è single e di
origine italiana ed è la governatrice
democratica dell’Arizona. Ottima
governatrice, se si crede a una
copertina di Time che l’ha
collocata fra i 5 migliori
«governors» degli Stati Uniti. Eletta
una prima volta nel 2002 e rieletta
nel 2006, ha portato le finanze
statali da un deficit di un miliardo
di dollari a un attivo di 300
milioni. Non ha imposto una tassa
in più, e ha ottenuto ma una
crescita dell’occupazione del 4 per
cento. Al primo mandato aveva
vinto per 0,4 punti sul suo
avversario. Al secondo ha staccato
il rivale di ben sedici punti. Serietà,
laboriosità, ottima capacità di
gestire le finanze pubbliche. E se
fosse lei il vice che Obama vorrà
accanto a sé nella sfida finale per la

Casa Bianca? Come Hillary è una
donna,bianca ed esperta della cosa
pubblica. A differenza di Hillary
non è intenzionata a divorare il
presidente quando lei ne sarà la
vice. È un’ottima avvocata proprio
come Hillary,ma senza gli scheletri
nell’armadio che i due Clinton si
portarono appresso dal loro studio
nell’Arkansas. L’impresa legale più
nota della Napolitano è la difesa di
Anita Hill, che nel 1991 aveva
compromesso con rivelazioni
piccanti la nomina a giudice della
Corte Suprema di Clarence
Thomas, diventando una
portabandiera del femminismo
Usa. Se il «dream ticket» non
dovesse combinarsi, Barack Obama
potrebbe scegliere lei come partner,

raccogliendo voti là dove gli
elettori, anche quelli democratici,
non lo hanno in grande simpatia.
La signora Napolitano ha
conosciuto il suo illustre omonimo
italiano nel settembre del duemila
e sette, durante una
manifestazione artistica dove il
nostro presidente faceva da
padrone di casa. Nessuno può dire
se, in privato, abbiano sfogliato
assieme l’albero genealogico del
loro cognome. Ma quello che si
può dire per certo che la Janet
abbia portato un soffio di aria
buona dentro il Quirinale. Infatti è
un’appassionata della natura e di
sport molto tosti, come il rafting
sui fiumi dell’Arizona. In tutto il
mondo ha compiuto passeggiate e

arrampicate straordinarie, come
quella del Kilimangiaro in
Tanzania. È risaputo inoltre che ha
una grande passione per la squadra
di baseball degli Arizona
Diamondbacks. Il non avere
marito e il suo vitalismo sportivo
hanno aiutato i suoi avversari più
spregiudicati ad alimentare la voce
che sia lesbica. L’Arizona Republic,
alla vigilia delle elezioni del 2006
ha scritto: «Non è gay. È soltanto
una decisa single stakanovista». La
Napolitano si oppone al
matrimonio fra persone dello
stesso sesso e sostiene una legge
dell’Arizona che bandisce i
matrimoni fra gay, malgrado molti
giuristi ne contestino la
costituzionalità. I capisaldi della

sua politica sono la scuola e i
problemi dell’immigrazione
clandestina, fortemente sentiti
perché l’Arizona ha un lungo
confine col Messico. Ha cercato e
trovato fondi per il sistema
scolastico pubblico, per la difesa

della sanità pubblica, per
aumentare le paghe di professori e
di dipendenti statali. Molte volte
ha spiegato che lei era a favore
della spesa pubblica ma solo per
quella che dà un ritorno
economico come il sistema di
educazione e di ricerca. È così
convinta di quel che fa da avere
opposto dal 2003 al giugno 2006
cento ventisette veti alle proposte
del parlamento statale, in
maggioranza repubblicano. Ha
fatto così bene da essere nominata
dal 2006 al 2007 presidente della
NGA, l’associazione nazionale dei
governatori. In questa veste ha
raccomandato ai suoi colleghi di
impegnarsi personalmente
nell’innovazione, senza alterare i
confini fra Stato e Legge Federale. E
se questa cinquantenne alta e
robusta si rivelasse il vero sogno del
ticket guidato da Barack Obama?

NEW YORK E se Hillary non volesse farlo o Oba-
ma non volesse farglielo fare? A chi stanno pen-
sando Caroline Kennedy, figlia di John, l’ex vice
procuratoregeneraleEricHolder,e l’excapoesecu-
tivodella societàfinanziariaFannieMaeJimJohn-
son, i tre super esperti incaricati di risolvere il re-
bus della vicepresidenza?
Secondo alcuni osservatori, un nome potrebbe es-
sere quello dell’ex candidato vice nel 2004, John
Edwards.Tuttavia lostessoEdwards, inun’inter-
vista a El Mundo, ha detto di non essere interessa-
toaquellapoltrona.Semplicestrategiaonodefini-
tivo si vedrà, intanto altri due nomi sul tavolo so-
no quelli della governatrice dell’Arizona Janet
Napolitano e di Claire McCaskill, senatrice
del Missouri: due donne che potrebbero in qual-
chemodo alleviare il dispiacere di tuttiquegli elet-
torichefinoall’ultimoavevanosperato inuncam-
biamento di genere nella corsa alla presidenza.
«Nonvorreimaseproprio devo...» lodice l’attuale
responsabiledella politicaesteradel SenatoJose-

phR. Biden jr:daVeneziadovesitrovavaper i la-
voridel Consiglio per le relazione Italia Usa, ha di-
chiarato che, pur ritenendosi più utile alla causa
dalla poltrona che già occupa, non potrebbe dire
di no se la scelta dovesse cadere su di lui. Altri tre
candidati vengono dalla Virginia: l’ex governato-
reMark Warner, il senatoredellostessostatoJa-
mes Webb e l’attuale governatore Tim Kaine.
unodei primi acredere in Obama.Possibile anche
un vice repubblicano: Chuck Hagel, senatore
delNebraska chepotrebbeintercettare ilvoto indi-
pendente. Se invece si punterà a guadagnare con-
sensi tra i latinos, i più accreditati sono il governa-
tore ispanico del New Mexico Bill Richardson,
e Chris Dodd, senatore del Connecticut esperto
di America Latina.
Infinesesivolessericucireconi fandiHillary, ilpo-
sto potrebbe andare a uno dei supporter dell’ex
first lady: i governatori di Ohio e Pennsylvania,
Ted Strickland eEd Rendell e l’excomandan-
te della Nato, il generale Wesley Clark.

«McCain troppo simile
a Bush che ha fatto
tanto male agli Usa
Molti Repubblicani
non lo voteranno»

PIANETA

«Dalla parte di Clinton vice
pesano 18 milioni di voti»
Kerry Kennedy a l’Unità: raramente i Democratici hanno saputo

esprimere due personalità con tanto carisma come Hillary e Barack

La senatrice Hillary Rodham Clinton al National Building Museum a Washington Foto di Ron Edmonds/Ap

IL RITRATTO

TOTO-VICEPRESIDENTE
In pole position due donne, un indipendente e un governatore ispanico

■ di Gabriel Bertinetto
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Il petrolio record fa tremare l’economia mondiale
Il barile è a quota 139 dollari, potrebbe arrivare a 200 entro il 2010. Il G8: prezzi contro gli interessi di tutti

LA BOLLA NERA Gli analisti di Goldman Sa-

chs dicono che arriverà a 200 dollari al barile

entro il 2010. Finora, le loro previsioni si sono

rivelate azzeccate. Al momento, con un bal-

zo in un giorno solo

di quasi 11 dollari, il

più forte di tutti i tem-

pi, è schizzato oltre i

139, pronto per tagliare il traguar-
do dei 140. Il caro-petrolio non fa
sconti a nessuno.Fa paura ai Paesi
ricchieaquellipiùpoveri.Gli Sta-
ti Uniti e le quattro potenze più
fortidell’Asia (Giappone,Cina, In-
dia e Corea del Sud), che insieme
pesano per la metà dei consumi
energeticidell’interopianeta,han-
no espresso «seria preoccupazio-
ne» sull’andamento del prezzo
del petrolio. In un comunicato al
termine del vertice giapponese a
cinque, nell’ambito del G8, si leg-
ge infatti che iprezzidel petrolioa
questi livelli «non hanno prece-
denti e vanno contro gli interessi
siadeipaesiproduttori siadeipae-
si consumatori».
La corsa del greggio fa da volano
all’inflazione, incrina gli equilibri
dei Paesi a consumismo spinto, e
mette in circolo instabilità a dan-
no delle aree meno sviluppate.
Preoccupa tutti, trasversalmente,
la «classe dirigente», i «semplici
cittadini». Dopo le manifestazio-
ni e gli scontri dei giorni scorsi,
Bruxelles ha promesso aiuti per i
pescatori esasperati dal caro-gaso-
lio, il che comunque non è basta-

to a fermare lo «sciopero illimita-
to»diquelli spagnoli, a cui si sono
uniti anche gli autotrasportatori.
Le proteste scoppiano da settima-
ne, improvvisee violente, in tutto
il mondo.
Problemi assai seri anche in cielo,
e lecompagnieaereecorronoai ri-
pari: alcune tagliano le rotte, altre
alzano le tariffe. Tutte rivedono i
targetperquest’anno(perAlitalia,
sipuòdire chepiove sul bagnato).
Il balzo di 11 dollari di venerdì è
costato, subito, un -7% per l’indi-
ce di Borsa delle compagnie aeree
a New York. Secondo stime diffu-
se nei giorni scorsi, l’industria ae-
rea perderà 2,3 miliardi di dollari
quest’anno se il barile si attestasse

aunamediadi107dollariper il re-
sto del 2008; a 135 dollari, invece,
leperditedellecompagniesalireb-
bero a 6,1 miliardi.
I record petroliferi «ci spingono a
essere preoccupati per i lavoratori

americani a causa degli elevati co-
sti di benzina e bolletta energeti-
ca», dice il segretario Usa all’Ener-
gia,SanBodman,alG5.Edipetro-
liohavolutoparlareancheilpresi-
dente del Brasile Lula, qualche
giorno fa allaConferenza della
Faosulla crisi alimentare.Perchèè
quichevaricercatounodei tassel-
li chiave dell’aumento dei prezzi
degli alimentari. Lula ha parlato
delle speculazioni: «Al momento
dell’estrazione il prezzo del petro-
lio non arriva ai 35 dollari al bari-
le». Da lì, si arriva a oltre 139.
Su questo nodo si sta interrogan-
do anche l’Opec. A più riprese il
cartello dei Paesi produttori ha af-
fermatoche dietro l’aumento del-
le quotazioni petrolifere non c’é
un problema di scarsa offerta (an-
che se non c’è alcuna trasparenza
sulle riserve), ma un meccanismo
speculativo, che fa leva soprattut-
to sulla debolezza del dollaro.
Oltre alle tensioni iraniane, sono

soprattutto i timori per i riforni-
menti, innescati dalla crescente
domandadiCinaeIndia,checon-
tinuano a sostenere il rally. Le
esportazionidelMedioorienteso-
no stabili ma l’Asia si sta accapar-
rando una quota senza preceden-
ti.
Oggi si apre il G8 dei ministri del-
l’Energia.Ci siattendecheaipaesi
produttori venga chiesto di stabi-
lizzare la situazione dei mercati e
di assicurare che la domanda non
superi l’offerta.
Cina e India, intanto, hanno pro-
messo di collaborare più attiva-
menteconl’Aie, l’Agenziainterna-
zionaledell’energiachefacapoal-
l’Ocse, secondo cui i due paesi so-
no i responsabili di quasi la metà
dell’aumento della domanda di
energia tra il 2005 e il 2030. Già
nel2010,del resto, laCinasupere-
rà l’Unione europea come il mag-
gior consumatore mondiale di
energia.

■ / Milano

STANGATA Con il prezzo

del petrolio a 140 dollari al

barile, Adusbef e Federcon-

sumatori rivedono al rialzo

la previsione sulla stangata

2008 che si profila per le fa-

miglie italiane, causata dall’au-
mento dei costi energetici. Si trat-
terà di un esborso di 1.255 euro,
ingradodiincidereperunaumen-
to inflattivodel4,3%.Questosen-
zacontare lericadutesuglialimen-
tari, «che subiranno aumenti di
530 euro annui (siamo ad oltre il
10% in più della spesa alimentare
complessiva)». Le due associazio-
ni chiedono al governo adeguate
«manovre strutturali e fiscali».
Secondo Adusbef-Federconsuma-
tori, i costi energetici si attesteran-
no a più 709 euro di spesa annua:
per luceegas225euro;per il riscal-
damento 180; per i carburanti
304.

Poi,ci sonoimaggioricostidipro-
duzione dell’industria, per i quali
leassociazionicalcolanountotale
di 546 euro.
La Cgia di Mestre lancia l’allarme
autotrasportatori: «In un anno il
costo del pieno di gasolio di un
Tir è salito del 30,8%». In termini
assoluti l’aumento è di 175,4 eu-
ro.
L’incidenza del prezzo del gasolio
sui costi di un’azienda di autotra-
sporto è passata dal 33 al 40% cir-
ca.Unsettore,quellodell’autotra-
sporto, che conta un totale di
3.910.600 mezzi, di cui 3.759.000
autocarri e oltre 151mila motrici,
e che fa viaggiare l’85% delle mer-
ci.
Senza interventi da parte del go-
verno, il settore scenderà in scio-
pero dal 30 giugno al 4 luglio.
Ilgoverno,nel frattempo,usa ilca-
ro-petrolio come somma giustifi-
cazione per tornare al nucleare,
«anche senza aspettare la quarta
generazione»,comediceBerlusco-
ni. Ilministro alle Attivitàprodut-
tive Claudio Scajola si è ridetto
possibilista circa un congelamen-
to delle accise o di un taglio del-
l’Iva sui carburanti. Quanto alle
accise, il ministro dell’Economia
delgovernoombraPierluigiBersa-
ni ricorda: «Bisognerà che qual-
che studente di economia spieghi
al governo che le accise agiscono
sulla quantità e non sul prezzo».
 la.ma.

Braccia incrociate e cartello fai da te al
collo ieri mattina per i dipendenti dello
store di abbigliamento Zara in Piazza
Duomo. A detta degli organizzatori le
motivazioni principali dello sciopero sono
l’eccessiva mole di lavoro per sopperire alla
mancanza di personale, nonché la rigidità
dei responsabili. Il tutto contornato da una
costante precarietà contrattuale e reiterati
errori nella busta paga, per quanto
riguarda ferie e straordinari.

■ di Marco Tedeschi

MODELLI Gli Usa fanno

pagare le proprie crisi agli al-

tri paesi... Era un vecchio

(forse) adagio dell’antimpe-

rialismo d’un tempo, più di li-

bri e di manifestazioni che

di stato. La sorpresa oggi è che a
rilanciarlo sia proprio uno sta-
to, e tra i più potenti, la Russia,
per la voce del suo presidente,
Dmitry Medvedev. È accaduto
ieri al forum dell’imprenditoria
di San Pietroburgo, di fronte a
top manager internazionali (tra
gli italiani invitati Conti del-
l’Enel, Scaroni dell’Eni, Mar-
chionnedellaFiat). Paroledure:
«Unadelle ragionidi fondo del-
l’attuale crisi - ha denunciato
Medvedev-staproprioneldiva-
rio tra il ruolo formale degli Sta-
ti Uniti nell’economia mondia-
le e le loro reali capacità... Non
importa quanto grande sia il
mercato americano e quanto

siaaffidabile il sistemafinanzia-
rio: gli Stati Uniti non sono in
grado di sostituire l’intero mer-
cato commerciale e finanzia-
rio». L’intervento di Medvedev
è sembrato tutto teso, conte-
stando la centralità americana,
a rilanciare un ruolo primario
per laRussiaesoprattuttoaredi-
finireunmodelloculturale-eco-
nomico, secondo una formula
che lo stesso presidente russo,
ex presidente del gigante Gaz-
prom,hariassuntocosì:«Ilprag-
matismo economico basato su
principi nazionalisti e l’egoi-
smo di stato non risolvono i
problemi dell’economia globa-
le», aggiungendo per chiarezza
che comunque non è un’ambi-

zione imperialistica a muovere
l’iniziativa russa nell’economia
mondiale(nonsolopolitica,an-
cheattraverso grandi interventi
all’estero). Insomma la miscela
traneo liberismo, ridottoa ban-
diera degli interessi di un unico
stato (cioè gli Stati Uniti), e pro-
tezionismo non fa bene all’eco-
nomiaelaprovastanell’eviden-
za che persino le istituzioni in-
ternazionali non sono in grado
di fronteggiare le sfide rappre-
sentate dalla volatilità dei mer-
catimondiali, dall’aumento del
prezzodellemercie inparticola-
re dei generi alimentari, e nep-
pure a garantire la resa degli in-
vestimenti, per l’inaffidabilità
del dollaro.
La Russia, invece, secondo Me-
dvedev, è un giocatore globale,
consapevole delle proprie re-
sponsabilità verso i destini del
mondo.Perquestaragionevuo-
leparteciparealladefinizionedi
nuove regole del gioco... in vir-
tù delle sue risorse e anche gra-
zie alla sua stabilità economica
(«Al contrario di altri paesi», ha
ricordato orgoglioso Medve-

dev, rivendicando una crescita
annua del Pil superiore all’8 per
cento).
«La soluzione migliore - ha det-
to - sarebbe una convergenza di
misure fra produzione agricola
e correzione delle strategie na-
zionali energetiche. Ma tale po-
litica troverebbe resistenze da
chi vuole trarre vantaggio dai
problemi sorti. In queste condi-
zioni la maggioranza degli stati
ha scelto la limitazione al-
l’export dei prodotti agricoli e
la promozione della produzio-
ne geneticamente modificata.
Azioni che possono stabilizzare
la situazione sui mercati interni
di quei paesi, ma solo nel breve
periodo».Altroattaccodirettoa
Washington. «Evidentemente -
ha proseguito Medvedev - il
pragmatismovietaaipaesidi ri-
nunciare per primi alle misure
di protezionismo. Ma l’unica
via d’uscita può essere solo in
mosse concordate e collettive.
Noisiamopronti».Moscasareb-
be intanto pronta ad ospitare
entro l’anno una conferenza
mondiale sulla crisi finanziaria.

Medvedev: crisi finanziaria, Usa colpevoli
L’erede di Putin al Forum di S. Pietroburgo rilancia il ruolo internazionale di Mosca

Colpo di freno sulla fusione A2A-Delmi,
mentre procede il processo di integrazione
tra Hera, Iride ed Enia, le utility concorrenti
il cui raggio d’azione spazia dal Piemonte e
dalla Ligura (Iride) fino all’Emilia-Romagna
(Enia ed Hera), che hanno nominato i
rispettivi advisor, ricorrendo al gotha
bancario. La precisazione è di Giuliano
Zuccoli, presidente del consiglio di
gestione di A2a, la multiutility frutto della
fusione di Aem ed Asm.

Dopo le finte multe arrivano adesso
via internet anche le finte cartelle
esattoriali con l’invito a effettuare
versamenti per ovviare a ritardi nei
pagamenti o a calcoli sbagliati.
A denunciare la truffa dei cyberpirati
è l’Agenzia delle Entrate

■ di Laura Matteucci / Milano CONSUMATORI

Per le famiglie stangata
da 1.255 euro l’anno

Autotrasporto
in affanno: in dodici
mesi il costo del pieno
di un Tir è aumentato
del 30,8%

Il presidente russo
rivendica
nuove politiche
per agricoltura
e risorse energetiche

Una raffineria della Total in Leuna, Germania Foto di Waltraud Grubitzsch/Ansa-Epa

Nuovo sbarco in Russia della Fiat
Accordo per auto e motori diesel

ENERGIA, A2A FRENA
SULLA FUSIONE CON DELMI

TROPPO LAVORO POCO PERSONALE
PROTESTANO I DIPENDENTI DI ZARA
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■ Fiat e la russa Sollers (ex Sever-
stal-Avto) hanno firmato due ac-
cordi sulla creazione di due joint
ventures inRussiaper laproduzio-
nee ladistribuzionedelleautovet-
tureFiatLinneaeperlarealizzazio-
ne di un motore diesel. L’accordo
è stato firmato con la controparte
dall’amministratore delegato del-
laFiatSergioMarchionne,presen-
te al Forum di San Pietroburgo.
Il primo accordo per la Fiat Lin-
nea, sottoscritto da Marchionne
con Vadim Shvetsov, prevede la
creazione di una joint venture in
Tatarstan (Russia centrale), nella
città di Yelaboga, dove Fiat è già
presente con Ducato. Si prevede
una produzione di 50.000 auto-
vetture l’anno, a partire dal 2008.
Lajointventurecontrolleràleven-
dite e il marketing di tutte le auto-
mobili Fiat in Russia, e sarà creata
suprincipiparitari,col50%ognu-
no delle azioni. Verrà inclusa nel-
la retemondialeproduttivadiFiat
group,cioèsarannogarantite stra-
tegiaemarketingallaparicontut-
te lealtre impreseFiat nelmondo.
Per quanto riguarda motori die-
sel, sempre su principi paritari, si

prevede la produzione di 90mila
motori tipo F1A l’anno a partire
da fine 2008. La cilindrata sarà di

2,3 litri, e verrà applicata alle Fiat
Ducato e al fuoristrada russo Pa-
triot.

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it
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PROPOSTA Quindici milioni di euro. Sareb-

be questa l’offerta di risarcimento della Thys-

senKrupp alle famiglie delle vittime del 6 di-

cembre scorso. Sarebbe questo il prezzo,

una cifra considere-

vole e persino supe-

riore a quanto trapela-

to in un primo mo-
mento - dieci milioni di euro - che
l’azienda è disposta a mettere sul
piatto per togliere gli avvocati di
parte civile dal processo. È proba-
bilmente la somma più alta per le
vittime di un delitto del lavoro in
un processo italiano e che, seppur
lontana dai modelli americani, fi-
noa dieci volte piùconsistenti, sta
creando qualche imbarazzo.
Il fronte dei familiari è diviso: la
madre di Rosario Rodinò, il giova-
nemortoaGenova dopo una lun-
ga agonia, è contraria, così come
Sabina Laurino, moglie di Angelo,
bruciato in fabbrica a 43 anni, che
ha due figli piccoli, e Luigi Santi-
no, ilpapàdel26enneBruno, l’uo-
mo che durante il corteo che si
svolse a Torino pochi giorni dopo
la tragedia segnò la manifestazio-
ne con le sue grida strazianti.
Anche la famiglia Demasi vuole
andareagiudizio:Giuseppe,26an-

ni, lottò inutilmente per vivere
per 24 giorni dopo essere stato in-
vestito dall’olio bollente della li-
nea 5. Rosy Marzo, moglie di Roc-
co, morto a 54 anni, pochi giorni
prima di andare in pensione, vor-
rebbe invece chiudere al più pre-
sto questa vicenda. Tina Schiavo-
ne, vedova di Antonio, la prima
vittima, pensa ai suoi tre bambini,
dei quali l’ultimo ha soltanto po-
chimesi, così comeEgla, la moglie
albanese di Roberto Scola, la setti-
ma vittima, che ha due figli di ap-
pena due e tre anni.
Nel tardopomeriggiodioggi - l’ap-
puntamento è per le 19 - si incon-
treranno con il pool di legali che li
assiste,cercherannoprobabilmen-
te una posizione unitaria, ma non
sarà facile. I risarcimenti tra l’altro

non saranno uguali per tutti, ma
dipenderanno dal carico familiare
di ciascuna vittima. Positivo il
commento del procuratore ag-
giunto Raffaele Guariniello, che
ha condotto l’inchiesta con le col-
legheLauraLongoeFrancescaTra-
verso, che definisce la possibilità
di ottenere un risarcimento attra-
verso un accordo rapido tra le par-
ti«unrisultatoimportante».«Ilno-
stro scopo primario - aggiunge - è
quello di accertare le eventuali re-
sponsabilità penali, questo non è
un processo civile, tuttavia credo
che sia positivo che, grazie alla ra-
pidità delle indagini, si sia potuta
definire in tempi brevi anche
un’ipotesi risarcitoria».
Se i familiari accetteranno di chiu-
derequestapartitacon laThyssen,
oltre a precludersi la via delle parti
civili, apriranno quella per le atte-
nuanti, sanzioni meno severe dal
puntodivistapenale,neiconfron-
ti dei sei dirigenti alla sbarra, tra
cui l’amministratore delegato Ha-
rald Espenhan, accusato di omici-
dio volontario con dolo eventua-
le. Sepoi, comeè probabile, gli im-
putati chiederanno anche il rito
abbreviatociòeviterà loro laCorte
d’Assiseequindiulterioriattenzio-
ni dell’opinione pubblica. Perchè
sembra essere questa la strategia
dell’azienda: uscire in silenzio e al
più presto da questa tragedia. Vol-
tare pagina e quindi sperare che
un’intesa con le famigliepossa an-
che impedire la costituzione di al-
tre parti civili al processo, come
quella dei sindacati e soprattutto
di quell’ottantina di operai Thys-

senkrupp che denunciano danni
psicofisici in seguito al tragico in-
cendio.
Antonio Boccuzzi, unico testimo-
ne della tragedia avvenuta duran-
te il turno di notte, pochi minuti
primadell’una,non è favorevolea
un accordo extragiudiziale: «Deci-
dano le famiglie, in piena libertà,
ma il denaro non ci riconsegnerà i
ragazzi.
La giustizia è l’unica che può col-
mare questo vuoto e mi auguro
che si inauguri una nuova giuri-
sprudenza che consenta rimborsi
meno umilianti di quelli attuali».
EGraziellaRodinò,mammadiRo-
sario, dice senza tentennamenti:
«Devono dare trent’anni di galera
ai responsabili di questa tragedia».
Rosy Marzo, viceversa è allo stre-
mo. «Ogni giorno che passa, mi
sento peggio, lo psicologo che mi
segue l’aveva previsto», confessa.
«Questa vicenda è una lama nel
cuore e prima si chiude, meglio è.
Ne parlerò con i miei figli, ancora
non l’abbiamo fatto. Poi decidere-
mo».

■ di Marika Dell’Acqua / Milano

Rinascente in sciopero per l’occupazione
A Milano la protesta nazionale contro il progetto industriale dell’azienda

GRIDA E FISCHIETTI «Ai

grandi magazzini per grandi

e per piccini puoi comprare

una moto, una radio o un

bel giocoo». Sono finiti i

tempi in cui si poteva can-

ticchiare la filastrocca del film
“Grandimagazzini”diCastella-
no e Pipolo. In compenso in
Piazza Duomo va in scena un
coro di protesta a suon di rime
baciate.«Maqualicommercian-
ti semmai palazzinari! Sulla pel-
le dei lavoratori gli affari immo-
biliari».
I dipendenti della Rinascente
hannomanifestato ierimattina
a Milano per contestare il pro-
getto industriale dell’azienda.
«Tutto è cominciato nel 2005
quando viene presentato il pia-
noper iprossimisetteannidiat-
tività. Un progetto ambizioso
cheprevedeval’aperturadinuo-
ve filiali aMessina,Ancona, Ve-
neziaeBologna, insommaunri-
lancio in grande stile», spiega
Marinella Meschieri, segretaria
nazionaleFilcams-Cgil. «Inpiù,
l’idea era quella di trasferire le
piccole sedi in palazzi più gran-
di. Questo per quanto riguarda
lesuccursalidiGrugliasco(Tori-
no), Bari, Napoli, Roma Colon-
na e Palermo». Morale della fa-
vola? La Rinascente di Gruglia-
sco è stata la prima a chiudere,
seguita da Bari, poiché nessuno
ha trovato le rilocation.
A rischio ci sono anche altri
punti vendita. Il primo ad ab-

bassare la serranda sarà con tut-
ta probabilità quello di Roma
Colonna, che dovrebbe trasfe-
rirsi in Via del Tritone. Tutto li-
scio come l’olio se non fosse
che il palazzo in questione è un
bene culturale che richiede il
nulla osta per effettuare inter-
venti in materia di edilizia pub-
blica. «Lo stesso vale per Napo-
li, a noi dicono che le ammini-
strazionicomunalinonrilascia-
no i documenti necessari, ma
sonotutteballe!Eadessoc’èpu-
re Palermo che è sull’orlo della
chiusura. A Roma la Rinascente
ha scorporato gli immobili per

avere liquidità e così è costretta
apagareunaffittodimercatodi
6 milioni all’anno. La filiale an-
drà in caduta verticale, di sicu-
ro. Ah poi questa è bella, all’in-
terno dell’edificio ci sono pure
dei locatari che fanno resisten-
za. Perciò ci chiediamo quando

finirà questa trattativa? Tra l’al-
tro Zara ha diritto di prelazione
su quell’immobile», continua
Marinella Meschieri.
Tuttavia a scuotere i lavoratori
c’è ben altro: la scelta commer-
cialedelpatronMaurizioBorlet-
ti. Nelle sue intenzioni la Rina-
scente sarà sempre un grande
magazzino, ma di lusso. A gui-
dare la metamorfosi è Vittorio
Radice, manager di lungo corso
ai vertici del colosso inglese Sel-
fridges.Eancheper lui si spreca-
no le rime: «La Rinascente è un
grandemagazzino.Noaifurbet-
ti del quartierino!».
La «Formula Radice» parte dal-
l’ideache ladistribuzione italia-
naèormaicolonizzatadacolos-
si stranieri di fascia medio-bas-
sa, quindi meglio mettere griffe
dell’alta moda a prezzi esorbi-
tanti.Ma quel che rode dipiù ai
dipendenti della Rinascente è il
massiccio taglio del personale.
«Quelli ai box sono tutti dipen-
denti di Armani, Gucci, Versa-
ce, mica della Rinascente. Noi
siamo sempre meno», afferma
Anna, delegato sindacale Cgil.
Il clima si infervora, tutti si sen-
tonopresiper ilnasoevista lasi-
tuazione le segreterie nazionali
hanno richiesto un incontro
conilMinistrodelLavoro Mau-
rizioSacconiedelleAttivitàpro-
duttive Claudio Scajola per av-
viare una discussione su un
nuovo piano industriale.
A quanto pare non mancano
gli ingredientiper farneunasto-
ria da grande schermo. Qualcu-
nohaanchegiàpensatoalloslo-
ganpubblicitario:«LaRinascen-
te films presenta: Pinocchio!»
Inutile dire a chi si rivolge.

Giunge l’ultimatum dalPresidentedelleFerroviedelloSta-
to Innocenzo Cipolletta. «O arrivano le risorse che stimiamo
in circa 250 milioni di euro o saremo costretti a tagliare il
10% dei treni pendolari entro il 2008». Cippolletta ha poi
spiegato, a margine del Consiglio per le relazioni fra Italia e
Stati uniti a Venezia, che «per poter fare programmazione e
non tagliare bisogna cambiare i contratti di servizio delle Re-
gioni portandoli da un anno ad almeno un 3+3. In pratica
dobbiamo avvicinarci agli altri Paesi dove i contratti sono di
6+6. Senza contratti più lunghi finiamo col dover dipendere
annoperannodalle finanzepubblichee inassenzadi trasferi-
menti siamo costretti a ridurre i treni e ciò non va bene per i
cittadini, ma siamo una S.p.a e quindi siamo costretti a dare
servizi sullabasedeipagamentichericeviamo».Perquantori-
guarda l’aumento delle tariffe, Cipolletta sostiene che le FS
hanno un piano di adeguamento tariffario, che è stato segui-
to nel 2007 e nel 2008 e così sarà per il 2009. Non è mancata
unastrigliatadapartedelpresidentealleRegioni,perchése fi-
nanziano il trasporto sugomma equello su rotaia, dovrebbe-
ro sapere anche dove occorrono i mezzi e quindi possono ra-
zionalizzare il sistema. In attesa staremo a vedere.
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La Finanziaria di Tremonti
boccerà le nuove province
E i precari della pubblica amministrazione resteranno precari

FERROVIE
Cipolletta: «Nuove risorse o treni cancellati»

Quindici milioni
Il prezzo dei morti
alla Thyssen
Questo il risarcimento offerto dall’azienda
alle famiglie per «addolcire» il processo

■ di Eugenio Giudice / Torino

■ Stop all’istituzione delle nuo-
ve province già individuate da
due leggi del 2004 e niente stabi-
lizzazione per i precari della pub-
blica amministrazione, che si ve-
drebbero però riconosciuto il la-
voro svolto in termini di punteg-
gio per partecipare a concorsi per
assunzioni a tempo indetermina-
to: sono alcune delle ipotesi su
cui si sta ragionando in queste
ore in vista della messa a punto
della Finanziaria 2009.
La prossima settimana la mano-
vra complessiva dovrebbe così
prender forma. Il percorso, più
volte ribadito dal Governo, è
quindiquellodipresentarealcon-
siglio dei ministri della settimana
tra il16e il22giugnounpacchet-
to di misure che dovrebbero ave-
re diversi contenitori: un decreto
da approvare subito, uno che po-
trebbe arrivare a settembre, la Fi-
nanziaria vera e propria (che do-
vrebbe essere molto più asciutta),
il Dpef che segnerà la strada per il
prossimo triennio e infine alcune

deleghe al Governo. Tra i vari
provvedimenti arriverebbe an-
che ladecantata stretta fiscale sul-
le banche e sui profitti dei petro-
lieri come più volte ribadito dal
ministro Tremonti. I numeri ma-
crosonogiànoti: le leggi finanzia-
riedaquial2011dovrebberoave-
re un impatto annuo di circa 12
miliardipercomplessivi36miliar-
di alla fine del periodo. Questo
consentirebbe all’Italia di centra-
re ilpareggiodibilancionel2011,
cioè un anno prima di quanto ri-
chiesto da Bruxelles.
Ecco in sintesi le ipotesi emerse:
NUOVE PROVINCE La norma
blocca l’istituzionedelleprovince
diMonza-Brianza,Fermo,Barlet-
ta -Andria -Traniprevistadaalcu-
ne leggi del 2004. Il risparmio sti-
mato sarebbe di poco meno di 30
milioni.
PRECARIP.A.Stopalla stabiliz-
zazione dei precari nella pubblica
amministrazione prevista dalle
leggi finanziarie del 2007 e del
2008.

BOLLETTA MENO CARA Le
pubbliche amministrazioni do-
vranno acquistare energia elettri-
caecombustibiledariscaldamen-
toattraversoleconvenzionistipu-
latedallaConsip.Conlasolaecce-
zione dei comuni, se le ammini-
strazioni non si adegueranno è
previstountagliodel30%delle ri-
sorse utilizzate nell’anno in corso
per l’approvvigionamento.
PREMI PER WEB IN P.A. Se il
dirigente della pubblica ammini-
strazione ancora non usa il web
per comunicare rischia una san-
zione accanto alla quale si preve-
de però anche un premio per chi
è più digitalizzato.
AZIENDE CON CERTIFICA-
TO Se un’azienda è certificata,
cioè si sottopone autonomamen-
te al controllo di qualità, di bilan-
cio e ambientale, avrà meno con-
trolli. Con un certificato, tipo la
certificazione ISO 14000, sarebbe
possibile sostituire tutte le verifi-
che da parte delle pubbliche am-
ministrazioni.

Accettare
significherebbe
rinunciare
alla costituzione
di parte civile

L’ingresso listato a lutto dello stabilimento delle acciaierie ThysseKrupp di Torino Foto di Alessandro Contaldo/Ansa

Si punta a farne
un grande magazzino
di lusso, ma il numero
dei dipendenti
è in continuo calo

È probabilmente
la somma più alta
offerta per un delitto
del lavoro, ma
i parenti sono divisi
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Nessun 6 Jackpot   € 20.243.631,11 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 46.857,00

Vincono con punti 5 € 47.419,74 3 + stella € 1.219,00

Vincono con punti 4 € 468,57 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,91 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
10 26 53 66 70 78 75 64

Montepremi 3.556.480,16

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Sabato 7 giugno
NAZIONALE 64 41 58 80 71
BARI 70 38 78 3 72
CAGLIARI 22 29 65 53 39
FIRENZE 10 69 61 14 79
GENOVA 52 4 16 54 7
MILANO 66 2 90 11 24
NAPOLI 26 36 39 58 90
PALERMO 53 15 30 4 35
ROMA 78 40 22 36 18
TORINO 79 46 14 19 56
VENEZIA 75 25 41 7 38

SPETTACOLARE Ha vinto divertendo con

la sua qualità, anche con un fenomeno in to-

no minore. Quel Cristiano Ronaldo per cui liti-

gano Manchester United e Real Madrid, e

che ieri sera non ha

brillato contro la Tur-

chia, battuta dal Por-

togallo per 2 a 0. Ro-

naldo,unpo’per ilpressingavver-
sario, e in parte per i fastidi alla ca-
viglia, si è visto solo a sprazzi, sen-
za prendere le redini di una squa-
dra colma di giocolieri. E così a fa-
re la differenza sono stati Deco,
31enne trequartista che potrebbe
finire all’Inter di Mourinho, e Pe-
pe, difensore improvvisatosi go-
leador. I migliori di una squadra
cheharibaditodiesseretra le favo-
rite del torneo, forte di un tasso
tecnico che ha pochi eguali in Eu-
ropa. La gara inizia su ritmi alti.
Per mezz’ora Ronaldo rimane ai
margini della gara. Merito del ct
turcoFatih Terim,ex allenatoredi
Fiorentina e Milan, che lo blocca
sulla fascia destra con raddoppi di
marcatura. La Turchia, schierata
conun 4-4-2,pressa bene, e il Por-
togallo, incampocontrerifinitori
dietro la punta Nuno Gomes (ex
Fiorentina)fatica.VistocheRonal-
doècircondato, icompagnicerca-
no spesso Simao sull’altra corsia,
ma l’esterno, preferito a Quare-
sma, finisce spesso in fuorigioco.
Pare invece regolare la posizione
di Pepe, quando al 16’ insacca di
testa: ma l’arbitro Fandel annulla
per off-side. Al 30’ Ronaldo batte
uncolpo, conuna discesa in cui si
libera di tre avversari, ma il suo ti-
ro si spegne a lato. Sei minuti do-
po, l’attaccante scuote il palo con
una punizione dalla sinistra, de-
viata da Volkan. Il Portogallo, so-
spintodaDeco, acquista fiducia, e
sfiora di nuovo il gol con Mou-
tinho. Ma la Turchia tiene fino al-
l’intervallo. Nella ripresa Il Porto-
gallo colpisce subito un altro palo
con Nuno Gomes. La Turchia re-

plica con contropiede innescati
dall’ex interista Emre. Ma a gelare
la squadra di Terim arriva il gol di
Pepe che, dopo aver scambiato
con Nuno Gomes, batte Volkan
in uscita. Un gol da punta, per il
centrale che l’anno scorso il Real
Madrid ha comprato dal Porto
per 30 milioni. Passano quattro
minuti, e Nuno Gomes scuote la

traversa di testa. Sconsolato, po-
chi istantidopoesceperNani. Il fi-
nale di gara è per la Turchia, che
cercailpareggio.Mainpienorecu-
pero a colpire è di nuovo il Porto-
galloconMeireles,cheinsaccado-
po una splendida finta di Mou-
tinho, servitodaRonaldo. Il fuori-
classe che potrebbe rendere im-
prendibili i giocolieri.

Tennis
● Ana Ivanovic trionfa

al Roland Garros
Ana Ivanovic ha vinto il
singolare femminile al Roland
Garros. La serba, che ha
scavalcato Maria Sharapova
al vertice della classifica
mondiale, ha sconfitto in due
set la russa Dinara Safina:
6-4, 6-3. Oggi finale umini
Federer-Nadal.

Nuoto
● Alessia Fillippi record

in forma per le Olimpiadi
Alessia Filippi ha migliorato il
primato italiano degli 800
stile libero al “Sette Colli”,
classico appuntamento
primaverile a Roma. L’atleta
ha nuotato la distanza in
8’20”70, abbassando di
quasi tre secondi il suo
precedente record (8’23”50).

Rugby
● Finale senza storia

lo scudetto a Calvisano
Il Cammi Calvisano ha vinto
per la seconda volta nella sua
storia lo scudetto del rugby.
Nella finale disputata a
Monza, i lombardi hanno
dominato i una finale a senso
unico il Benetton Treviso per
20-3. I veneti erano i
campioni in carica.

Basket
● Stasera a Roma

Siena può chiudere il conto
Gli scudetti per gli sport di
squadra sono stati assegnati.
Manca solo il basket, e
stasera al Palalottomatica a
Roma Siena può chiudere il
conto: è in vantaggio 2-0
contro i capitolini.

La mano di Felipe

■ di Lodovico Basalù

brevi
LA MIA PARTITA

Dominio schiacciante di Hamil-
ton nelle qualifiche del Gp del
Canada. Il pilota della McLaren
ottieneunapoleperentoria,piaz-
zandosi davanti alla Bmw del
sempre ottimo Kubica. Terzo Ki-
mi Raikkonen, con una Ferrari
lentanel tratto piùvelocedel cir-
cuito ricavato nell’isola di Notre
Dame,edavantiperunsoffioda-
vantiallarinataRenaultdiunot-
timo Alonso. Questa la cronaca
essenziale delle prove. Perché, in
quanto alle condizioni della pi-
sta, sono perlomeno critiche,
con l’asfalto che si è sfaldato in
più punti. «Dopo una ventina di
giri di gara sarà come guidare sul

ghiaccio - ha ammesso Raikko-
nen - Appena esci di traiettoria
trovi tantodiquelbrecciolinoda
rischiare come minimo in testa-
coda».
Tesi ripresa incoro da moltipilo-
ti,Trulli in testa,non immunida
svarioni di ogni tipo. Non se ne
preoccupa molto Hamilton:
«Permequestaèunapistaspecia-
le,hovintoproprioquiilmiopri-
mo Gp l’anno scorso. Mi diverto
a guidare la mia monoposto, an-
cheseèverocheaognicurvade-
vi fareattenzione amantenere la
massima concentrazione». Pre-
occupato anche Kubica: «Preve-
do una gara difficile e pericolo-

sa». E l’esternazione viene da
uno che qui, nel 2007, fece tre-
mare tutti in mondovisione per
il suo terribile incidente, risoltosi
miracolosamentesenzadanni fi-
sici.EMassa?Solosesto,precedu-
to anche dalla Williams di Ro-
sberg. Una gara in salita, insom-
ma, per le Ferrari.
E se le Rosse arrancano, la Rossa
risorge: in questo sabato di pro-
ve, l’australiano Casey Stoner su
Ducati è il più veloce in Catalo-
gna, Moto gp. Oggi partirà da-
vanti alle Honda dello spagnolo
Pedrosa e dello statunitense
Hayden. Dovizioso settimo, il
Rossi nazionale, in tuta azzurra e
il casco col pallone, è in ritardo e
partirà dalla terza fila.

S’inizia con Svizzera-Repubblica Ceca. Il solito esordio: squadre
bloccate, timorose. C’è tanta Italia in campo, Behrami e Rozenhal,
Inler, Jankulovski, Ujfalusi, Grygera. E l’arbitro, Rosetti. Spettacolo
modesto, moduli contrapposti: 4-2-3-1 i boemi, 4-1-4-1 gli svizzeri, che
nella fase difensiva si chiudono a 4-5-1. Non ci sono spazi (né classe) a
centrocampo, ed è difficile sviluppare una manovra limpida. E siccome
nessuna della due squadre possiede attaccanti in grado di prevalere nei
duelli diretti, la partita non decolla, e non si creano occasioni. La partita
è in equilibrio perché le due squadre si annullano. Solo un gol su angolo
decide a favore della Repubblica Ceca, e non poteva essere altrimenti.
Altra roba Portogallo-Turchia, spettacolare fin dai primi minuti. Per
ovvi motivi: i lusitani hanno grande tecnica e velocità. C’è la mano di
Felipe Scolari, tecnico esperto che sa dare equilibrio ad una squadra
votata all’attacco. La Turchia non è dispiaciuta, per organizzazione di
gioco, carattere e per aver impaurito nella parte finale della gara il
Portogallo. Ma la differenza tecnica è evidente nelle azioni che portano
ai gol: i portoghesi riescono a segnare in fondo a manovre collettive.
Cristiano Ronaldo, Simao, Pepe, ma anche Nuno Gomes sono giocatori
di spessore internazionale e paiono in ottime condizioni fisiche e
mentali. Quaresma è annunciato fenomeno, e per ora Scolari può farne
a meno, per non gravarsi di giocatori dalle caratteristiche simili, e
lasciare tranquilli Ronaldo e Simao.
Il Portogallo sembra non patire le sofferenze tipiche delle squadre che
eccedono in tecnica e palleggio, come capita spesso a Brasile, Spagna.
Merito di difensori di valore (sia al centro - con Pepe e Carvalho - che
sugli esterni) e di Scolari, che invoglia tutta la squadra a partecipare alla
fase difensiva. Passeranno il turno e sono attesi ad un grande Europeo.
Forse non consolerà Terim, ma la Turchia è sembrata la migliore fra le
altre tre viste all’opera in questa prima giornata.
 di Renzo Ulivieri

L’ESORDIO Padroni di casa ko
contro un’opaca Repubblica Ceca

Eleganza Svizzera:
negato un rigore
ma non protesta

■ di Luca De Carolis

IN TV

Ana Ivanovic Foto Ansa-Epa

IL SABATO DEI MOTORI Nelle prove del gp del Canada, Ferrari indietro. E in Catalogna, Moto GP, risorge la Ducati, male Rossi

Hamilton e Stoner in «pole». Sorprese in pista: Rosse giù, Rossa su

Casey Stoner, centauro Ducati Lewis Hamilton, pilota McLaren

■ Eraabituatopeggio,RobertoRo-
setti, fisioterapistapiemontese,arbi-
tro da esportazione del nostro cal-
cio. Non fischia a favore dei padro-
ni di casa della Svizzera un evidente
rigore per fallo di mano di Ujfalusi,
lo stadio è pieno e vibrante, vuole
l’impresa, poi finisce che i cechi se-
gnano, che gli svizzeri si gettino
avanti, colpendo anche una traver-
sa,manoncela fanno,perdonol’at-
tesissimo esordio. E i tifosi che fan-

no? Il massimo della protesta, per il
rigorenegat o, è un aeroplanino di
carta che vola in campo. A parte
questo peccato, Rosetti arbitra bene
una brutta partita, che la Repubbli-
caCecagiocacontenendolaripetiti-
va azione degli svizzeri, comunque
più coraggiosi. Ma va tutto male: si
fa male la stella della squadra, l’at-
taccante Frei, che esce alla fine del
primotempoinlacrime,perunadi-
storsionealginocchio.Senza l’attac-
cante del Borussia Dortmund, agli
svizzeri (che ai Mondiali tedeschi
non subirono nemmeno un gol)
non resta che sperare nello 0-0. Ma
ilnuovoentratoVáclavSverkošrac-
coglieuncolpodi testacasualesugli
sviluppi di un calcio d’angolo e si
trova lancaito a rete. La reazione
c’è, ma finisce sulla traversa, come
il tiro di Vonlanthen.

LO SPORT

Gol, pali, occasioni, c’è classe in Lusitania
Bella partita fra Portogallo e Turchia. Segnano Pepe e Meireles, Ronaldo si accende a tratti

Pepe, Petit, Cristiano Ronaldo celebrano il 2-0 del Portogallo alla Turchia Ansa

■ 10.45 Italia 1
Motomondiale Gara 125
■ 12.10 Italia 1
Motomondiale Gara 250
■ 14.00 Italia 1
Motomondiale Gara MotoGp
■ 15.00 Eurosport
Tennis Finale Roland Garros
■ 18.00 Rai 2
Euro 2008 Austria-Croazia
■ 19.00 Rai 1
F1 Gp Canada
■ 20.45 Rai 1
Euro 2008 Germania Polonia
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Conclusa ad Olbia la Mitropa Cup, la competizione
internazionale a squadre. Subito un plauso per le giocatrici
azzurre, Elena Sedina, Olga Zimina ed Eleonora Ambrosi, che
hanno conquistato una prestigiosa vittoria dopo un
entusiasmante testa a testa con le ragazze tedesche.
L'epilogo proprio all'ultimo turno quanto le azzurre vincevano il
decisivo incontro diretto. Il bilancio conclusivo per le italiane
era di sei incontri vinti e quattro pareggiati, con 14 punti e
mezzo individuali su 20 complessivi. Primo gradino del podio
per l'Italia, dunque, con la Germania seconda con 14 punti
squadra e 13 individuali. Terzo posto per la piuttosto
discontinua Ungheria, con 11 punti squadra e 9,5 individuali.
Chiudono la classifica l'Austria, punti 6 e 8, e la Svizzera, punti
4 e 4,5. La magnifica prestazione nel torneo femminile lenisce
solo in piccola parte la delusione per la cattiva prova della
squadra maschile, una squadra che, almeno sulla carta,

aveva tutte le credenziali per puntare ad un posto sul podio e
invece, nonostante la strepitosa prova di Fabiano Caruana in
prima scacchiera, si ritrova alla fine soltanto sesta, con un
drammatico crollo nel finale. Ha vinto brillantemente la
Croazia, precedendo Ungheria e Repubblica Ceka. Ecco la
classifica finale completa. Prima Croazia 14 punti squadra su
18 e 21 punti e mezzo individuali su 36. Seconda Ungheria
12 e 20. Terza Repubblica Ceka 11 e 20. Quarta Slovenia 10
e 20,5. Quinta Germania 10 e 17,5. Sesta Italia 8 e 18.
Settima Austria 8 e 15,5. Ottava Francia 6 e 17. Nona
Slovacchia 6 e 15. Decima Svizzera 5 e 15. Risultati completi
e partite sul sito federale (www.federscacchi.it/mitropa).
■ La partita della settimana
Dal torneo di Portomannu (Sardegna) due interessanti partite
di Fabio Bruno, che ha realizzato la 'norma' GM. Prima lo
vediamo sconfitto dal giovane Sabino Brunello, nella seconda
lo vediamo superare il coriaceo grande maestro Naumkin.
Brunello – Bruno (Difesa Slava) 1. d4 d5 2. c4 c6 3. e3 Cf6 4.
Cc3 e6 5. Cf3 Cbd7 6. Dc2 Ad6 7. Ad3 d:c4 8. A:c4 0-0 9.
0-0 De7 10. h3 a6 11. a4 c5 12. d:c5 A:c5 13. e4 Dd6 14.
Td1 Dc7 15. De2 Ce5 16. C:e5 D:e5 17. Ae3 Ch5 18. Tac1
Cf4 19. Df3 A:e3 20. D:e3 Dg5 21. Af1 e5 22. Rh2 b5 23.
g3 Ce6 24. D:g5 C:g5 25. a:b5 a:b5 26. Ag2 Tb8 27. f4 e:f4

28. g:f4 Ce6 29. Cd5 Te8 30. f5 Cf8 31. Cc7 Ad7 32. C:e8
T:e8 33. Tc7 Ac8 34. Af1 1-0.
Naumkin – Bruno (Difesa Slava) 1. d4 d5 2. c4 c6 3. Cf3 Cf6
4. Cc3 e6 5. Ag5 d:c4 6. e4 b5 7. a4 Db6 8. A:f6 g:f6 9. Ae2
Ab7 10. 0-0 a6 11. a:b5 c:b5 12. b3 c:b3 13. D:b3 Cd7 14.
d5 Ac5 15. Tac1 Re7 16. d:e6 f:e6 17. Dc2 Thd8 18. Tb1
Tac8 19. Dc1 A:e4 20. C:e4 A:f2+ 21. C:f2 T:c1 22. Tb:c1
Cc5 23. Rh1 b4 24. Ac4 a5 25. Ce1 Td2 26. Ced3 C:d3 27.
C:d3 Db7 28. Ce1 b3 29. Cf3 Tc2 30. Ad3 T:c1 31. T:c1 a4
32. Cd4 a3 33. Cc6+ Rf8 34. Cd4 Dd7 0-1.
■ Eventi internazionali
Due importanti tornei domineranno la scena internazionale nei
prossimi giorni. A Foros (sperduta) località della penisola della
Crimea si gioca la terza edizione del torneo Aerosvit. Numero
uno del tabellone in base al punteggio internazionale il
giovane norvegese Magnus Carlsen; molta attesa per
l'ucraino Ivanchuk che di recente ha vinto tutte le gare cui ha
preso parte. Sito internet
www.ukrchess.org.ua/aerosvit2008/index Altro grande torneo
ad Erevan in Armenia. Vi partecipano Morozevich (Russia)
Leko (Ungheria) Gelfand (Israele) Adams (Inghilterra) Bu
Xiangzhi (Cina) e gli armeni Aronian, Akopian e Sargissian.
Sito internet www.chessgiants.am

Mitropa, donne d’oro
deludono i maschietti

MEDITAZIONE Grande tranquillità nel ritiro

azzurro. I calciatori vivono immersi nella cam-

pagna viennese, isolati dal resto del mondo.

Nei momenti di pausa non c’è molto da fare.

Solo Donadoni nei

giorni scorsi si è rilas-

sato giocando a golf:

a pochi chilometri

dal quartier generale c’è il Club
Fontana, uno dei green più im-
portanti d’Europa. Il commissa-
rio tecnico lo ha visitato e ha pro-
vato qualche colpo. Nel gruppo
l’armonia è sovrana. L’unico di-
sturbo è la pioggia che sin dal pri-
mogiornobagnagli allenamenti.
Ma appena scendon oin campo, i
giocatori ci danno dentro, nessu-
no tira indietro la gamba (nem-
menoChiellini, sidirà,chehacol-
pito duro Cannavaro). Christian
Panucciharecuperatodopoil leg-
gero infortunio subito venerdì e
saràdisponibile per l’esordio con-
tro l’Olanda. A chi ieri gli ha fatto
notare che l’Italia è la squadra
conl’etàmediapiùalta, il35enne
difensore della Roma ha risposto:
«Siamo una nazionale completa,
qui c’è gente che ha vinto, ci so-
noigiovanieci sonoanchegioca-
tori di talento. Siamo una squa-
dra esperta». Al campo di allena-
mento gli azzurri hanno trovato
Fabio Cannavaro. Il capitano ha
iniziato la prima fase di recupero
dall’infortunio e ha assistito a
una sessione di tiri in porta dei
compagni.
Donadoni ha lavorato molto sul-
la fase difensiva. Materazzi e
Chiellini sonoin lottaper ilposto
da centrale al fianco di Barzagli.
Sulle fasce dovrebbero giocare
Zambrotta e Grosso.
Alessandro Del Piero ha ripercor-
so ieri i suoi ultimi due anni e li
hadefiniti fantastici.«Hoconqui-
stato laserieAconla Juve,hovin-
to la classifica cannonieri e ho un
figliochemihacambiato lavita».
L’attaccante juventino è il vetera-

nodellaNazionale,hacolleziona-
to84presenze, segnando27goal,
solo 8 meno di Riva e fa parte del
gruppo dall’Europeo del 1996. In
Nazionaleperònonèmaistatoti-
tolare inamovibile. In passato si è
misurato con Baggio, Totti e Cas-
sano.Oggi acontendergli ilposto
c’è Antonio Di Natale: «Non mi
sento sfigato per il fatto che ne ri-

trovo uno anche stavolta, - dice -
se non ci fossi non ci sarebbe nes-
sundualismo»Primadi lasciare la
sala stampa del Piero chiarisce le
sueintenzioni:«Sonoincondizio-
niperfette, sperocheaccadatutto
ciò che ho in testa, mi manca so-
lo questa competizione, la voglio
vincere».
Stamattina si parte per Berna do-

ve,domaniseraalloStadedeSuis-
se, l’Italia esordirà contro l’Olan-
da di Marco Van Basten. Anche a
lui piace da matti il golf, ma è un
periodo che la pallina non va in
buca: ieri si è fatto male Robben,
l’ala di classe. Dopo Babel e Van
Persie e gli acciacchi di Scnhyder,
l’Olandas’impoveriscedovesem-
brava avere la sua forza.

Scacchi La partita

Bel vestito, ma i pantaloni?

EUROMALELINGUE

Inghilterra, la grande assente.
Premier League, comunque pre-
sente. Le due facce della stessa
medaglia, che promuove un
campionatobocciandolaNazio-
nale. Un’equazione (o, meglio,
una disequazione) molto parti-
colare, che lancia interrogativi e
promuovedibattiti.Perchéil cal-
cio contemporaneo è questo:
puoiavere ilcampionatopiùbel-
lo del mondo anche in presenza
diunascuolache faacqua. Basta
avere quattrini da investire e an-
darsi a prendere le stelle all’este-
ro. I numeri parlano chiaro,
quellinontradisconomai.Man-
ca l’Inghilterra, non gli
“inglesi”. La Premier League che
s’èappena issata sul trono conti-
nentale a livello di club (succes-
so del Manchester United nella
prima finale tutta inglese della

storia della
Cham-
pions Lea-
gue) è il se-
condocam-
pionatopiù
rappresen-
tato a Euro
2008. Stra-
no a dirsi,
ma coman-
da la Ger-
mania (56 i

giocatori provenienti dalla Bun-
desliga), segue appunto l’Inghil-
terra,cheprecedelaLigaspagno-
la e la nostra serie A. Sono ben
44 i rappresentanti del massimo
campionato inglese, distribuiti
su 13 delle 16 squadre parteci-
panti: soloItalia (che,però, inIn-
ghilterraha spedito uno dei suoi
allenatori di punta, proprio per
rilanciare la Nazionale), Roma-
nia e Russia non annoverano

nelle proprie rose protagonisti
dellaPremier.Lepiù“inglesi”so-
no Olanda e Francia (6 giocato-
ri), seguiti nell’ordine da Spagna
e Svezia (5), Portogallo (4), Sviz-
zera, Repubblica Ceca e Polonia
(3), Turchia, Austria, Germania
eCroazia(2), infine laGrecia (1).
Campionatod’avanguardia,Na-
zionale di secondo piano. Un
po’ come nel 1992, quando le
italiane dominavano in Coppa
Uefa,dividendosi le finali,e figu-
ravano al massimo anche nella
Coppa dei Campioni, ma la Na-
zionale rimase fuori dall’Euro-
peo inSvezia.E ilPaese s’interro-
ga, chiedendosi il perché. Non
che la risposta sia difficile, visto
quel che dicono le cifre: troppi
stranieri, che ostacolano la cre-
scita dei talenti locali. Qualcuno
si questi talenti ci mancherà ,
strappato alla scena europea dai
disastrosi risultati di squadra:

gente come Lampard, Rooney e
Cole (sia il terzino Ashley che la
mezzala Joe) restano un gran bel
vedere. Ma non è che si va mol-
to oltre. Per forza, in un campio-
nato invaso dagli stranieri, una
Premier League che diventano
anno dopo anno sempre più
esterofila.
Numeri che fanno impressione:
i calciatori inglesi impiegati in
campionato sono appena il 34
per cento, vale a dire un terzo
del totale (del resto, l’Arsenal
che spesso non schiera neppure
un inglese ne è un esempio lam-
pante). Una percentuale senza
eguali, innessuntorneodelcon-
tinente. E, soprattutto, un dato
checontinuaadiminuire,stagio-
ne dopo stagione. Quest’anno si
è toccato il fondo, le conseguen-
ze sono sotto gli occhi di tutti. Il
dibattito è aperto, probabile
un’inversione di rotta.

■ Chissà che sottile godimento, ieri, nel
veder laSvizzeraperdere: l’Austriaeracon-
vinta di fare la parte della cenerentola,
con l’onta di essere la padrona di casa.
Con gli svizzeri, appunto, che adesso so-
nogià inguiati.Nonsaràperòquestoasal-
vare l’Austria,permolti -nonostanteil fat-
tore campo - destinata a concludere in

frettala suaprimaesperienzaalle fasi fina-
li di un Europeo. Se lo augura la giovane
Croazia, spintadai suoi50milasostenito-
ri che hanno invaso Vienna. Ci crede il
tecnico Slaven Bilic, protagonista da gio-
catore nella squadra del 1998 che elimi-
nòlaGermaniaaimondialidiFrancia,ar-
rivandoinsemifinale. «Lesimilitudini tra
quella squadra e questa nazionale sono
numerose. Carattere e spirito coincidono
- ha spiegato il tecnico -. Forse all'epoca
avevamomaggiorequalità,potendocon-
tare su giocatori come Boban, Prosinecki,
Boksic e Suker». L’Austria al suo debutto
nella fase finale di un Europeo si affida al-
lemanonediManninger, speranell'esplo-
sione di “Jimmy” Hoffer, giovane talento
dell’attaccoaustriaco,chesogna:«Arrivia-
mo ai quarti, a quel punto tutto diventa
possibile». Proprio tutto, no.

■ Dopounaaccesissimavigilia scen-
donostasera incampolafavoritaGer-
mania(secondoibookmakers)ePolo-
nia. Il match è alto rischio: a Klagen-
furt sono arrivati 4mila agenti di poli-
zia, si teme la rivalità fra i tifosi.
L'allenatore della Polonia Be-
enhakker si è scusato con i tedeschi,

dopo che nei giorni scorsi il quotidia-
nopolacco«SuperExpress»hapubbli-
catoun fotomontaggio in cui il ct po-
laccoaveva inunamanolatestadeca-
pitatadiBallackenell'altraquelladell'
allenatore tedesco Loew, col titolo
«Leo portaci le loro teste». Dalla Ger-
mania il presidente della commissio-
ne sportiva del parlamento ha chie-
sto al governo polacco di prendere le
«dovutemisure»perquellocheconsi-
dera uno «scandalo». I tedeschi sono
i favoriti dei bookmakers per la vitto-
ria finale. Loew dovrebbe schirare in
avanti Gomez al fianco di Klose. I po-
lacchi andranno alla ricerca della pri-
ma vittoria della storia contro la Ger-
mania puntando tutto sulla coppia
d’attacco formata da Smolarek e Zu-
rawski.

Mentre a Roma muore perfino Dino Risi, sono cominciati gli Europei di
calcio che non conoscono crisi: se è vero che sono praticamente senza
pronostico perché in Austria/Svizzera possono vincere la metà delle 16
finaliste, è anche e soprattutto vero che c'è già un vincitore, il denaro.
Pensate, il “tesoretto” complessivo della manifestazione supera i 1.300
milioni di euro, proprio mentre la crisi economica morde diversi strati della
popolazione italiana ed europea. Eppure il primo cittadino del calcio
continentale, il presidente Uefa Michel Platini, manda avvisi preoccupati ai
naviganti: troppi soldi, non siamo così lontani dalla gromma del barile
rotondolatrico, torniamo allo spirito originario del gioco. Bah...Se anche
avesse ragione, come credo, per ora le cifre ci dicono almeno due cose: la
prima è che lo spettacolo regge, e forse proprio per il livellamento generale
che rende possibili grandi sorprese senza che nulla sia sorprendente, anche se
spesso il gioco è scadente. La seconda è il contrasto tra la vetrina europea e
per esempio la crisi profonda, economica ma non solo, del calcio italiano se
non di A certo di B e soprattutto di C e dei dilettanti. È come un abito da sera
cui manchino i pantaloni...Si rasenta il ridicolo.
Ma intanto si gioca, ed escludendo squadre come l’Austria modestissima
padrona di casa mentre la Svizzera partner logistica può aspirare a passare
almeno il primo turno, oppure la Grecia campione in carica che
difficilmente ripeterà una sorta di “equivoco” catenacciaro, delle altre è
difficile pronosticare l'esito. Stando ai Mondiali, dovremmo inserire le prime
tre nell’ordine del 2006, cioè un'Italia più che competitiva, una Francia
comunque accreditata, una Germania forse migliore di quella di due anni
fa. E a costo di rovinarmi la reputazione non trascurerei la Russia dei tanti
rubli, fatta di ottimi giocatori e di un paio di fuoriclasse dello Zenith di San
Pietroburgo. Rimane la considerazione di fondo: molto, troppo denaro, un
equilibrio che difende l’appeal delle partite,uno scenario attorno al calcio che
moralmente ed economicamente non promette nulla di buono.Dagli stadi si
esce,dalle case con tv pure. E poi? Oliviero Beha

L’ALTRA Padroni di casa contro croati
Sollevati: la Svizzera ha già perso...

L’Austria s’è già
tolta il complesso
Ora vuole i punti

IL MATCH DEL GIORNO Tedeschi
contro la Polonia. Rischio tifosi

Ecco i favoriti
Ma c’è Beenhakker
contr la Germania

LO SPORT

Soluzione

■ Il Bianco
muove e vince.
■ C'è un bel
matto in 2
mosse...

■IlBiancohagiocato1.f4,eilNerohaabbandonato.Laminaccia
è2.Cd4+,epoi3.f5matto.Nonvabene1…e:f4;perchésegue2.
Cd4matto.(L'unicomodoperevitareilmattoèperdereentrambele
Torri,giocando1…Te7;2.C:e7,Rd7;3.Cg6+epoiC:h8)

Hebden-Ledger, Campionato inglese 2008ADOLIVIO CAPECE

LA CURIOSITÀ Vincono le Coppe, la premier è rappresentata da 44 giocatori. Ma Lampard è a casa...

Paradosso inglese, dominatori assenti

Frank Lampard

■ di Ivo Romano

Italia, le buone notizie arrivano da lontano
Domani l’esordio, vigilia «rilassata» e l’Olanda perde anche Robben

Gli azzurri in allenamento a Baden

L’allenatore Roberto Donadoni in Austria Foto di Alessandra Tarantino/Ap

■ di Lucio Rodinò

13
domenica 8 giugno 2008



Risi, una vita
L

aprimacosachecivienedadire, suDinoRisi, è
che era un uomo bellissimo. Alto, magro, ele-
gante, conquellachiomadicapelli cheultima-
mente erano candidi e avevano cominciato a
brizzolarsimoltopresto.Ogni tantoloscambia-
vano per l’avvocato Agnelli. Lui, che aveva la
stessa «erre» moscia, non deludeva mai nessu-
no: «Mi chiedono come vanno le azioni Fiat.
Comprate, comprate, rispondo sempre». La
«erre»rendevastrepitosicerti suoiracconti.Co-
me le serate teatrali a casa di Vittorio Gassman,
che nellavilla all’Aventino si era fatto costruire
un piccolo teatro con le poltrone rosse. «Dopo
cenaVittoriorecitava, facendotutti ipersonag-
gi, l’Adelchi di Manzoni o l’Oreste di Alfieri».
Pausa. Molto sapiente. Poi, la chiosa: «Una rot-
tura di coglioni...», e vi lasciamo immaginare
cosadiventava,dettadalui, laparola«rottura».
Dino Risi è stato un immenso umorista e un
acutissimo osservatore del mondo. Aveva un
occhiocinicoeclinicoper l’umanità,daexme-
dicoche, parole sue, stanco di curaregente che
non guariva si era dato al cinema (è la frase sul-
la copertina del suo bellissimo libro I miei mo-
stri, edito da Mondadorinel2004). Era inguari-
bilmente curioso del prossimo: «intervistare»
le persone, famose e comuni, era il suo modo
di costruirsi un archivio di storie e di battute.
Ma il primo animale/uomo al quale applicava
questa tecnicaera se stesso.Nessunaltro avreb-
be potuto raccontare così la separazione dalla
moglie: «Le dissi: mi sembra che non ci pren-

diamopiùtanto,megliocheci lasciamo.Rispo-
se: ti preparo le valigie». Quel giorno andò a si-
stemarsi nel residence Aldrovandi di Roma, ai
Parioli, pensando di rimanerci una settimana:
ci è vissuto per trent’anni. Nel libro citato, scri-
veva:«Il23dicembre2003hocompiuto87an-
ni. Pensavo che non avrei superato l’anno
2000.Hodovuto rifare i conti.Tutti i miei ami-
ci se ne sono andati. Tutti più giovani di me.
L’essere ancora vivo mi chiedo se sia un pre-
mio,ouncastigo.Hofattounesamedicoscien-
za. Non sono orgoglioso di me. Sono stato stu-
pido, infedele, bugiardo, vile, ipocrita, fatuo,
furbo,vanesio, indecente,annoiato, triste, invi-
dioso, disperato. Ma anche buono, generoso,
innamorato, fedele,allegro,sognatore,dubbio-
so, timido, ingenuo, ignorante,educato,rispet-
toso, onesto. Ho amato molto la natura, il ma-
re, le donne, il cinema, il teatro, i viaggi, i libri,
la musica, il vino, le fragole con la panna, gli
spaghetti alla puttanesca, la cioccolata, le paste
di mandorla». Il 2000 era un suo tormentone.
Diceva sempre di avere «sforato» e di non ve-
der l’oradiandarsene. Piùche spaventatodalla
morte, si dichiarava incuriosito: «Mi aspetto
delle sorprese, pur essendo laico dalla nascita».
Sulla propria lapide avrebbe voluto veder scrit-
to «Nato a Milano, morto a Waterloo», perché
era molto affascinato da quella battaglia e dal
modo in cui la racconta Stendhal nella Certosa

di Parma. Ma non gli dispiaceva nemmeno la
frase alla quale aveva pensato, per la propria
tomba, Walter Chiari: «Non preoccupatevi, è
solo sonno arretrato».
ComeilgrandeWalter -ecomeLattuada,Ferre-
ri, Comencini, Visconti - Dino Risi era uno di
quei milanesi grazie ai quali si è ancora un po’
orgogliosi di essere nati da quelle parti. A Mila-
no aveva vissuto gli anni di guerra, prima di ri-
parare inSvizzeradopo l’8 settembre ‘43, eave-
va cominciato a bazzicare il cinema come aiu-
to-regista.Sul setdiPiccolomondoanticoconob-
be la meravigliosa Alida Valli, uno dei suoi pri-
mi grandi amori, e assistette alla scenata di An-
na Magnani che, preso un vagone letto da Ro-
ma, irruppe durante un ciak, assestò al marito
MassimoSeratodueceffoni,glidisse«Scusami,
ma lo dovevo fà» e ripartì col primo treno. Si
eralaureato inmedicina-comesuofratelloNe-
lo, anch’egli cineasta e poeta - per far contenta
lamamma,rimastavedova(ilpadreeraunme-
dico) quando Dino aveva solo 12 anni.
Alt. Questo non è il necrologio di un cineasta,
cenerendiamoconto,mail ricordodiunaper-
sona di rara simpatia, di acuminata intelligen-
za, che ci mancherà moltissimo. Ma il dovere
ci impone di dire qualcosa anche sul regista, e
allora diciamolo. Dino Risi: Il segno di Venere

(1955),Poverimabelli (1957), Il vedovo (1959), Il
mattatore (1960), Una vita difficile (1961), Il sor-
passo (1962),La marcia su Roma (1963), Il giove-
dì (1963), I mostri (ancora 1963!), Il gaucho
(1965),L’ombrellone (1966),OperazioneSanGen-
naro (1968), Straziami ma di baci saziami
(1968), In nome del popolo italiano (1971), Mordi

e fuggi (1973), Profumo di donna (1974), I nuovi
mostri (1977), Caro papà (1979), Fantasma
d’amore (1981)... Pochi altri registi, italiani e
non, hanno inanellato una simile serie di gio-
ielli. Ha lavorato con tutti i grandi attori italia-
ni, e ha raggiunto un’intesa pressoché perfetta
conVittorioGassman(17filminsiemecontan-
do la comparsata in Una vita difficile e Il succes-

so, ufficialmente diretto da Mauro Morassi) e
con quell’autentico fenomeno che era, ed è,
Franca Valeri (che ebbe l’idea per Il segno di Ve-
nere e fu strepitosa, in coppia con Alberto Sor-
di,nelVedovo). Ha tirato fuori il meglio da tutti
igrandisceneggiatoridellacommediaall’italia-
na: da Rodolfo Sonego che praticamente rac-
contòlapropriaautobiografia inUnavitadiffici-
le, da Age & Scarpelli, da Ettore Scola & Rugge-
roMaccari (Scola lo seguì in Argentina per scri-
vere Il gauchonottetempo,mentredigiornoRi-
si girava: «Una notte - racconta Ettore - venne
nella mia stanza Amedeo Nazzari chiedendo-
mi se era proprio indispensabile che il suo per-
sonaggio fosse cornuto»).
RisivienequasisempreaccomunatoaMonicel-
li. Idue sonostati ruvidamenteamici,masono
due artisti assai diversi. Monicelli è a suomodo
un regista epico, di un’epica popolata di strac-
cioni come i ladri dei Soliti ignoti, i fanti della
Grande guerra e i militi dell’Armata Brancaleone.
Risi è prima di tutto un geniale cronista - paro-
la che, detta da un giornalista, è nobilissima.
Nessunoharaccontatocomelui il costumeita-
liano dagli anni ‘50 ai ‘70. Basterebbe fare
l’elenco delle canzonette di successo presenti
nei suoi film (come Pinne fucili ed occhiali e
Guarda come dondolo nel Sorpasso) per capire

quanto fosse in sintonia con il paese reale. Nel
finaledi Innomedelpopolo italiano (filmchean-
ticipa Tangentopoli) inventò il Fantacalcio: fe-
ce vincere all’Italia una partita con l’Inghilter-
ra, cosa che nel ‘71 non era ancora mai succes-
sa. Il calcio era l’unica cosa nella quale era inaf-
fidabile: interistaai tempidiMeazza,eradiven-
tato milanista negli anni ‘50, stregato dal
Gre-No-Li. In politica si definiva «terzista», ag-
giungendosubitodinonsaperecosavolessedi-
re. Di Berlusconi diceva: «Ha capito gli italiani
come pochi. Ha capito che sono dei cialtroni».
Una volta gli diede 10.000 lire: «Alla fine di
una cena Confalonieri si mise al pianoforte e
Berlusconi cantò La vie en rose. Ho tirato fuori
10.000lireeglihodetto:“Per l’orchestra”».Sul-
lavita, era d’accordo conRaffaeleLaCapria: «È
quelloche ci accade mentreci occupiamod’al-
tro». Sulla morte, la immaginava come Jack
London quando descrive il suicidio di Martin
Eden:«Enellostesso istante incui loseppe,ces-
sòdisaperlo».Ai figliMarcoeClaudio,bravire-
gisti ai quali siamo vicini, piacerà ricordare un
necrologio della nonna - la mamma di Dino -
daleistessadettatoalCorriere: «Cari figli, seque-
sta mia violenta trasfigurazione dovesse au-
mentare la vostra pena, vi chiedo scusa: maso-
no aspettata là».

■ di Alberto Crespi

CERIMONIA LAICA E CAMERA ARDENTE
DEL REGISTA ALLA CASA DEL CINEMA A ROMA

I mostri
(1963)

Gli italiani si specchiano nelle
maschere Gassman & Tognazzi

Il regista Dino Risi è morto ieri mattina a Roma nel residence
in cui viveva da anni. La camera ardente verrà allestita lunedì
mattina alla Casa del Cinema a Villa Borghese. Sarà, come
hanno annunciato i parenti di Risi, una cerimonia
rigorosamente laica.La camera ardente sarà aperta intorno alle
13:30 e si chiuderà alla 16. Il mattino successivo, martedì,

verrà presentato alle 10 uno dei
film più celebri di Risi, Il sorpasso
con Vittorio Gassman e
Jean-Louis Trintignant. Subito
dopo sarà in programma

l'intervista che Gianni Minà realizzò per Storie di Rai Due nel
1998 con Dino Risi, Vittorio Gassman e l'allora giovanissimo
figlio Marco Risi, anche lui regista.
«A Dino Risi dedicheremo certo una via di Milano e iniziative
culturali e cinematografiche - ha commentato Letizia Moratti,
sindaco di Milano, città dove il regista era nato - perché anche
le nuove e future generazioni possano non perdere la memoria
di un'epoca che allo stesso tempo straordinaria e drammatica».
E per ricordare il regista scomparso, la Rai cambierà parte della
sua programmazione, dedicando due serate del suo cinema su
Raitre. Ieri sera è andato in onda Operazione San Gennaro.
Oggi, sempre su Raitre, alle 21.05, sarà trasmesso il film Il Segno
di Venere. Mentre alle 14.00, su Raiuno, andrà in onda il film
Profumo di Donna.

Il sorpasso
(1962)

Due uomini in auto sull’Aurelia
Gassman nell’Italia del boom

LUTTI Se n’è andato a 91 an-

ni. Diceva: sono ateo ma mi

aspetto sorprese... Simpatico,

acido, intelligente, Dino Risi è

stato e rimarrà uno dei grandi

padri del cinema italiano e

mondiale. Votato alla comme-

dia, una collana di capolavori...

Da «Poveri ma belli»ai
«Nuovi mostri», una
carrellata corrosiva di
immagini animate da
giganti come Gassman
Sordi e Franca Valeri

Poveri ma belli
(1957)

La meglio gioventù della Roma
anni Cinquanta

La marcia su Roma
(1963)

Vi fa paura il fascismo?
Una risata lo seppellirà

IN SCENA

Milanese, medico
annoiato. Esplode al
cinema con uno stile
tutto suo seguendo
disincantato i vizi
degli italiani...

Straziami ma di baci saziami
(1968)

Nino Manfredi, barbiere ciociaro
innamorato del Dottor Zivago

Una vita difficile
(1961)

Il viaggio di Alberto Sordi
nelle disillusioni del dopoguerra

Dino Risi. A destra, il regista sul set della scena finale del «Sorpasso»
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in sorpasso «M
i raccontava cose irriferibili di tutta questa gente
di cinema... attori, registi, sceneggiatori...», per
esempio? «Per esempio niente, erano irriferibili
e basta, vere o false poco importa: pareva che gli
stesseacuore demolire il fanatismoversoquesto
grancirconellamentediungiovanotto innamo-
rato di questa scena... Così, diceva quelle cose».

Niente nomi e circostanze, d’accordo, ma alme-
no, Paolo, quando e dove... (la notizia si è da po-
co diffusa, Virzì ancora non sapeva, ha accettato
di raccontare con l’auricolare infilato nell’orec-
chio, gli abbiamo spiegato che volevamo la sua
voce perché ci sembra che se c’è un figlio della
commediaall’italiana tantobenemessa inscena
da Dino Risi, questo è lui). «Non ricordo bene...
1987, 1988, forse. Dovevamo scrivere per Ponti
un adattamento di Sabato domenica lunedì di
Eduardo...dovevanoesserci Mastroiannie laLo-
ren, poi non si andò avanti... mi diceva della pi-
griziadiMastroianni,del fattochenonsopporta-
va la Loren, che la sua volgarità lo metteva sem-
pre in imbarazzo».Mava?«Piano, senonsai con
chi hai a che fare non puoi capire. Stavamo a ca-
sa sua, a lui interessava stupirmi, era un gioco
che non smetteva mai. Anzi, più vedeva che ci
soffrivoepiùandavagiùpesante.Cihopensato:
mi sembra, tutto sommato, un’azione molto sa-
na,mimettevanellecondizionidiguardarealci-
nema con un certo distacco, con una distanza
ironica che applicava anche nei confronti di se
stesso e delle sue opere, mi mostrava una cosa in
fondo sconveniente con l’aiuto di una piccola,
intelligente, divertente mascalzonata...». Nean-
che tanto in fondo, questa ferocia intellettuale
era l’animaprofondadiquel suosguardosull’Ita-
lia checambiava... «Sì, manonsolo. Se sipuò in-
dividuare un suo zampino, una piega che lo di-
stinguedatantialtri colleghidellasuagenerazio-
ne che si sono scambiati un’estetica comune
(penso ad Age e Scarpelli, Maccari, Sonego, tra

glisceneggiatori,oppureMonicellieScolatra ire-
gisti) è questo gusto per un’amarezza feroce che
non gli impediva un salto nel grottesco accom-
pagnato da una sotterranea dolcezza»; si sente
chehaiun’immagine inemersione... «Ricorda la
chiusa di quel bellissimo episodio dei Mostri. Un
pugilesuonatoerincoglionito,unmanager falli-
to, due poveri scemi che Risi fa correre lungo la
spiaggia con un aquilone...», vero, è proprio una
fuganell’iperuranio... «Eccocosaèriuscitoarica-
vare Dino Risi dalle penne fenomenali che ave-
va con sé, le ha spinte verso uno spudorato grot-
tesco... ma chi ama quei film può rintracciarvi
quella tenerezza segreta che ho intravvisto in lui
come persona». Par di capire che non ti va tanto
di essere imparentato con Risi... «Non è per mo-
destia o per eleganza che mi sottraggo... mi sen-
to uno appassionato da buon livornese, lui era
tutto il contrario, metteva continuamente in at-
tola smitizzazionediognipassioneediognisen-
timento. Ma c’è qualcosa di più sostanziale che
riguarda un po’ tutta la mia generazione, soprat-
tuttoquelli tranoi che si sono avvicinati con più
affettoaquel suocinema... siamofiglidiunaltro
tempoe portatori di uno sguardo diverso...»; an-
cora un passo avanti, prego... «Quello spirito
con cui ha preso in giro gli italiani del Boom, da
borghese dissacrante fissava una distanza dalla
realtà messa in scena. Oggi che il cinema non è
più l’arte popolare per eccellenza, noi tentiamo
in qualche modo di stabilire un contatto con
l’italianomedio,unarelazionediempatiaediaf-
fetto. Lui reagiva con ironia a una certa etica po-
polaresca nata nel Dopoguerra, nel nostro caso
ci siamotrovatidi fronteadegli italianigiàpron-
ti nel loro essere brillantemente schifosi... Co-
munque, giornata triste per me, e che gran ma-
linconia, gli volevo bene».

●  ●

Sophia Loren

Aveva un grande cuore
le sue battute erano solo
un modo per nascondere
che era un buono

Carlo Lizzani

Una figura storica dell’Italia
che ha inciso sul costume e
un testimone della vita civile
per molti decenni

Gigi Riva

Mi sono comprato la spyder
dopo il suo film il «Sorpasso»
Emozioni che mi rimandano
a gite a cielo aperto in Sardegna

Gaetano Blandini

Alla psichiatria preferì
la macchina da presa
La sua terapia preferita è
stata la risata e lo sberleffo

Enzo Mirigliani

Ci chiamavamo fratelli
e quando ci incontravamo
alle selezioni di Miss Italia
era sempre uno spasso

Isabella Ferrari

Lo considero come il mio
padre cinematografico
La sua era un’intelligenza
corrosiva, era un ribelle

Lea Massari

È morto una persona giusta
con cui si viveva bene:
non aveva quell’accanimento
che mette a disagio gli attori

DA REGISTA A REGISTA

«Si divertiva a smitizzare il mon-

do del cinema con battute e

aneddoti feroci. Più ci rimane-

vo male, più insisteva. Una te-

rapia salutare: metteva oppor-

tuna distanza, combatteva il fa-

natismo... gli volevo bene»

■ di Toni Jop

Renato Pozzetto

Era nel suo carattere
essere un regista un po’ duro
ma poi siamo diventati amici
era un uomo molto simpatico

OMAGGI Il segretario del Pd, Veltroni

Ha rappresentato
il sogno degli italiani

■ «ConlamortediDinoRisi senevaquello
cheforseèstatoilpiùgrandemaestrodiquel-
la stagione irripetibile del nostro cinema che
va sotto il nome di commedia all'italiana».
Lo dice Walter Veltroni, segretario del Parti-
to democratico e grande appassionato di ci-
nema, in omaggio al quale avviò persino
una ricca e sontuosa collana di film allegati
al quotidiano L’Unità, all’epoca in cui ne fu
direttore. Passione riconfermata in veste di
sindacodellacapitale,quandohavolutocre-
are la Festa di Roma. «Gran parte dei suoi
filmsonoindimenticabili egiàdamoltianni

sonoentratididirittoa farpartedellamemo-
ria collettiva del Paese - commenta ancora
Veltroni-, ancheperchéconRisihannolavo-
rato tutti i migliori attori. Parlo di Poveri ma
belli, I mostri, Una vita difficile, Straziami ma di
baci saziami, Innomedelpopolo italiano,Profu-
modidonna, solopercitarnealcuni.Masede-
voindicarnesoltantouno,pensoche lasum-
ma registica di Risi sia Il sorpasso». Di questa
pellicola, inparticolare,WalterVeltronièsta-
to sempre un fervente ammiratore, citando-
la in più occasioni. «In questo film egli riesce
arappresentare,attraverso ipersonaggi inter-
pretati da Gassman e Trintignant, il sogno
degli italiani - continua il segretario Pd - che
entranoconentusiasmoesperanze negli an-
ni Sessanta e contemporaneamente i vizi,
vecchi e nuovi, del Belpaese. Per tutti questi
motivi Dino Risi ci mancherà. Ma soprattut-
tomancherà al mondo culturale italiano e ai
tantissimiche hanno risoe piantocon le sue
storie».

HANNO DETTO

OMAGGI Il ricordo di Carlo Verdone

È stato lo psicologo
delle nostre miserie

IL MESSAGGIO Napolitano ai familiari

Un ingegno brillante
un’eredità preziosa...

■ Si era laureato in medicina, doveva fare lo
psichiatra e in fondo «è come se avesse fatto
proprio quel mestiere rivolgendosi alle miserie
della società italiana del boom economico»: è
il giudizio su Dino Risi dato da Carlo Verdone
che, entro certi limiti, si considera un suo allie-
vo. «Risi - spiega - è stato lo psicologo delle mi-
serie, delle solitudini e degli aspetti ridicoli de-
gli italiani. Grandissimo osservatore, ha scan-
dagliato ilnostrodnafattodigenerositàmaan-
chedicinismo, il tutto senzamai perdere il suo
sguardo impietoso e feroce come deve fare
ogni buona commedia di costume». E proprio

in questo, secondo Verdone, «sta la forza di Ri-
si che ha sempre graffiato e non è mai stato in-
dulgente versi i vizi degli italiani». L'abilità di
Risi, secondo il regista di Viaggi di Nozze, «sta
nell'avermesso inevidenza l'aspettoridicolodi
personaggigoffi ecialtroni chenonsi rendeva-
nocontodiessere ridicoli.Lasuaèstatagrande
critica di costume che ci ha insegnato come la
commedia abbia il suo massimo valore pro-
prio in questa critica». Da questo punto di vi-
sta,diceVerdone,noncisonodubbi:«il suoca-
polavoro,quellochehamostrato la folliadiun
mondo, è certamente Il Sorpasso dove alla fine
il buono e l'ingenuo muore mentre il cialtrone
eilcinicosi salva.Senzacontare -aggiungeVer-
done - che Il Sorpasso è stata una grande lezio-
ne per il cinema americano perché Risi è stato
ilprimoacreare il film«ontheroad»chehada-
to spunto a decine di soggettisti americani. È
appena il caso di ricordare - conclude - che
quel film partì male al box office e si affermò
lentamente grazie al passaparola».

■ Unosservatoreattentoedisincantato,unin-
gegno brillante ed eclettico che lascia «l'eredità
preziosa di un percorso creativo di storie e se-
quenze che fanno ormai parte del patrimonio
culturale e della memoria collettiva del nostro
Paese». Così il Presidente della RepubblicaGior-
gio Napolitano, definisce il regista Dino Risi, in
un messaggio inviato ai figli Claudio e Marco.
«Ho appreso con grande tristezza la notizia del-
la scomparsa di vostro padre, Dino Risi, che ha
segnato con la sua personalissima impronta un
lungo periodo del cinema italiano del secondo

dopoguerra-scriveilCa-
podelloStato -.Osserva-
tore attento e disincan-
tato dei fatti e dei com-
portamenti, egli ha sa-
putodareformaorigina-
le alla rappresentazione
delle inquietudini, delle
speranzeedellecontrad-

dizioni di una nazione nuova alla democrazia e
avviata ad una tumultuosa stagione di sviluppo
economico e sociale. Ingegno brillante ed eclet-
tico, profondo conoscitore della tecnica e del
linguaggio cinematografico, Dino Risi lascia
l'eredità preziosa di un percorso creativo di sto-
rie e sequenze che fanno ormai parte del patri-
monio culturale e della memoria collettiva del
nostro Paese. Con questi sentimenti, mi unisco
all'unanime rimpianto per la scomparsa di vo-
stro padre e rinnovo a tutti i famigliari l'espres-
sione del mio profondo e sincero cordoglio».

IN SCENA

«Avvicinano me alla
sua cinematografia ma
lui aveva uno sguardo
feroce e tenero verso
gli italiani, io cerco
empatia verso di loro»

VITA VISSUTA Ha lavorato con Risi a un progetto poi sospeso

Virzì: mi raccontava
cose terribili... persino
su Sofia Loren...
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

The Hunting PartyRacconti da Stoccolma

Storie di violenza maschile tra le
mura domestiche nella civilissima
Svezia raccontate in parallelo.Una
giornalista affermata è picchiata dal
marito, una ventenne mediorientale
è condannata a morte dalla sua
famiglia per un sospetto, infondato,
di disinvoltura sessuale, un
ristoratore arabo è minacciato da un
gruppo di criminali omofobi.
Ispirato a eventi realmente accaduti.
Premio Amnesty International al 57˚
Festival di Berlino.

di Anders Nilsson  drammatico

Alla scoperta di Charlie

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Il Divo 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Sangue pazzo 16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 162 Bratz 15:30-17:40-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 356 Sex and the City 15:00-17:40-20:20-23:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 512 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 319 Sex and the City 15:30-18:30-21:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 244 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:30-20:00-22:30-00:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 258 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 16:00 (E 6)

Sex and the City 19:30-22:30 (E 7,5)

Sala 8 95 Chiamata senza risposta 14:50-16:50-18:50-20:50-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 9 95 The Hitcher 15:00-17:00-19:00-20:50-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 10 Notte brava a Las Vegas 15:30-17:50 (E 6)

Iron Man 20:30-22:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 18:00-20:30-22:30 (E 6)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 200 Il Divo 17:30-20:20-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 135 Once 17:15-19:00-20:45-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Sex and the City 17:00-19:45-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 200 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Sangue pazzo 16:30-19:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Sex and the City 16:30-20:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Sex and the City 18:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Iron Man 17:15 (E 4)

Notte brava a Las Vegas 20:30-22:30 (E 5)

Sala 4 119 The Hitcher 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 Bratz 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 6 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:15-20:00-22:30 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Il Divo 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Sala A Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Sex and the City 17:00-19:45-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 505 Il Divo 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 140 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 140 The Hitcher 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Gomorra 17:00-19:45-22:30 (E 7; Rid. 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 CINERASSEGNA (E 6,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Il Divo 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Sex and the City 15:00-17:40-20:15-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:20-17:45-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Sex and the City 16:00-18:50-21:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Tutta la vita davanti 15:00 (E 5)

Il Divo 17:00-19:15-21:30 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Sex and the City 17:00-19:45-22:30 (E 5)

Sala 2 288 Il Divo 17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 3 198 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 5)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 Gomorra 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 4)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Sex and the City 15:30-18:30-21:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Once 16:05-18:10-20:25-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 Gomorra 15:00-17:45-20:15-22:45 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:40-20:15-22:45 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Chiamata senza risposta 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:40-21:15 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Sex and the City 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Bratz 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 Quando tutto cambia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 The Hitcher 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 Iron Man 15:00-17:30 (E 3,9)

Notte brava a Las Vegas 20:00-22:30 (E 6)

Sala 12 167 Il Divo 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:15-22:00 (E 6; Rid. 3,9)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.00-19.45-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Sex and the City 16.30-19.30-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.30-18.15-21.00 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Gomorra 16.30-19.30-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Il Divo 15.30-17.55-20.20-22.45 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 The Hitcher 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 7 Sex and the City 15.30-18.30-21.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 Superhero Movie 16.00-18.10-20.20-- (E 5; Rid. 3)

Iron Man 22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 Quando tutto cambia 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 10 Bratz 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 5; Rid. 3)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Riposo (E 7; Rid. 5)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Alla ricerca dell'isola di Nim 17:10-19:00 (E 4)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Tutti frutti 20:45-22:30 (E 3)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Sex and the City 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Tropa de Elite - Gli squadroni della morte
 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Il Divo 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Once 15:40-17:10-18:50-20:30-22:05 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 L'anno in cui i miei genitori andarono in vacanza
 15:45-17:45-19:45-21:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Il treno per il Darjeeling  16:00-17:50-19:40-21:30 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Sex and the City 15:30-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Gomorra 17:15-19:55-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il Divo 17:15-18:45-20:00-21:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Il treno per il Darjeeling  18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Non pensarci 17:45-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Once 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Sangue pazzo 17:30-20:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Il treno per il Darjeeling  17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Sfiorarsi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 2 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 17:00-19:00-21:00 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Marte Chiamata senza risposta 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Mercurio Superhero Movie 16:30-18:30 (E 3)

The Hitcher 20:30-22:30 (E 5)

Sala Saturno Sex and the City 17:00-19:45-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Venere Il Divo 17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Gomorra 17:15-20:45-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il Divo 17:30-18:45-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Gomorra 16:15-18:30-20:55-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 L'anno in cui i miei genitori andarono in vacanza
 16:15-18:40-20:35-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Quando tutto cambia 16:15-18:20-20:30 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Il treno per il Darjeeling  16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 18:00-22:30 (E 6)

CINERASSEGNA 20:00 (E 6)

Sala 2 33 Tropa de Elite - Gli squadroni della morte
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 114 Sangue pazzo 16:30-19:20-22:10 (E 7; Rid. 5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Sex and the City 16:45-19:20-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Maradona 17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Quando tutto cambia 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Gomorra 17:30-20:55-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Quando tutto cambia 18:20-20:25 (E 7; Rid. 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Sex and the City 15:30-18:00-21:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 Underdog - Storia di un vero supereroe 15:30-17:15 (E 6)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19:00-22:00 (E 7,5)

Sala 3 Sex and the City 19:00-22:30 (E 7,5)

Sala 4 Bratz 15:30-17:20-19:00-20:50-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 Superhero Movie 15:50-17:50 (E 6)

Iron Man 20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 7 Chiamata senza risposta 15:45-17:30-19:00-20:50-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 Tropa de Elite - Gli squadroni della morte
 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Colpo d'occhio 16.15-18.20-20.45-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.50-18.10-20.35-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Un bacio appassionato 16.30-18.30-20.50-22.50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 In Bruges - La coscienza dell'assassino
 16.15-18.25-20.45-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Mongol 16.15-22.50 (E 2,5)

I demoni di San Pietroburgo 18.30-20.45 (E 2,5)

Sala 6 Non pensarci 18.30-20.50-22.50 (E 7; Rid. 5)

Il cacciatore di aquiloni 16.15 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Maradona 16.00-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sangue pazzo 17.45-20.20 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Be Kind Rewind 16.30-18.30-20.50-22.50 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Gomorra 17:15-18:30-19:55-21:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Il Divo 17:30-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Gomorra 16:45-18:10-19:35-21:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 Indiana Jones e il Regno del Teschio... (V.O) (Sottotitoli)
 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 148 Sex and the City (V.O) (Sottotitoli) 16:45-19:20-22:00 (E 7; Rid. 5)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 L'anno in cui i miei genitori andarono in vacanza
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 Mongol 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Nuovo Cinema Aquila Via Aquila, 66/74 Tel. 06 70614390

Sala 1 Tropa de Elite - Gli squadroni della morte
 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 Be Kind Rewind 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 3 Non pensarci 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Quando tutto cambia (V.O) (Sottotitoli) 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Once 17:00-18:45-20:40-22:30 (E 7; Rid. 5)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Il Divo 18:00-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Sex and the City 17:30-20:15-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 The Hitcher 18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Riposo

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Gomorra 17:15-18:45-20:00-21:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Tropa de Elite - Gli squadroni della morte
 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 17:45-20:00-22:40 (E 6)

Sala 4 Be Kind Rewind 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5)

Charlie (Michael Douglas), un
inguaribile sognatore, è in cura
presso una clinica psichiatrica. La
figlia Miranda (Evan Rachel Wood)
ha sedici anni. Abbandonata dalla
madre, per badare a se stessa ha
lasciato la scuola e lavora in un fast
food. Quando il padre esce
dall’ospedale va a vivere da lei, ma
c’è un problema: è convinto che
sotto il supermercato della zona sia
sepolto un tesoro spagnolo e cerca di
coinvolgere la figlia nella caccia…

di Mike Cahill  commedia

Slipstream

Roma

Ossessione creativa e delirio
narrativo. Felix Bonhoeffer è uno
sceneggiatore che confonde realtà e
fantasia. I personaggi da lui creati
abitano la sua mente, appaiono nel
mondo reale e interagiscono con la
sua vita. Scritto, diretto, prodotto e
interpretato dal Premio Oscar
Anthony Hopkins che, affascinato
dai misteri della mente umana,
sceglie la sperimentazione e una
narrazione non convenzionale senza
tener conto dei confini di genere.

di Anthony Hopkins drammatico

Iron Man

Teatri

Il miliardario e geniale inventore
Tony Stark (Robert Downey Jr.) è
a capo di una moderna fabbrica di
armi tecnologiche. In Afghanistan
viene sequestrato dai ribelli che lo
obbligano a realizzare per loro una
potente arma, ma Stark riuscirà a
scappare costruendo un’armatura
d’acciaio. Tornato in America
perfezionerà la sua invenzione e
diventerà Iron Man, un nuovo
supereroe che ha deciso di
combattere il male.

di Jon Favreau azione

Gomorra

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 21.00 CACCIA ALLE STREGHE DA "IL
CROGIUOLO" Regia A. Trapanese.

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
RIPOSO

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel.
065750827
RIPOSO

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
RIPOSO

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601

RIPOSO

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
Martedì ore 21.00 PERVERSIONI SESSUALI A CHI-

CAGO Di D. Mamet. Regia M. Farau.

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA
D'OPERA ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babui-
no, 153 - Tel. 067842702
Oggi ore 20.45 CONCERTO SINFONICO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500
RIPOSO

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
Oggi ore 18.00 PERICOLO DI MORTE Di I.Grcko.
Con la Compagnia Bianco Dritto.

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVEN-
TINO

piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 17.30 DI QUI A CINQUE ANNI Presenta-
to da Genta Rosselli.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 17.00 - 19.00 - 21.00 SHAKESPEARE

ON STAGE Regia di Guido Diavino.

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 LA SIGNORINA JULIE Regia Ila-
ria Testoni.

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.00 IL SOGNO Regia Mila Moretti.

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel.
066784380
RIPOSO

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
RIPOSO

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
RIPOSO

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV
Novembre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
RIPOSO

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
RIPOSO

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore 21.00 SNOW BLUE Coreografia Akira
Kasai.

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
RIPOSO

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI

largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
RIPOSO

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
RIPOSO

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
RIPOSO

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 17.00 CANTO PERCHÈ NON SO NUOTA-

RE...DA QUARANT'ANNI Con Massimo Ranieri.

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
RIPOSO

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel.
0668400061
Oggi ore 18.00 E LA NOTTE CANTA Di J.Fosse.
Regia di V.Binasco.

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

LA COMUNITÀ

via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 17.30 I CASI SONO DUE Regia Silvio
Giordani.

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel.
063265991
RIPOSO

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
RIPOSO

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

Il treno per Darjeeling

La camorra raccontata attraverso
personaggi emblematici: Totò, 13
anni, sogna di entrare a far parte di
una delle “bande” “che contano a
Scampia; i ragazzi Marco e Ciro, “gli
scissionisti”, si credono invincibili
boss; Pasquale da sarto di abiti d'alta
moda passa a guidare i camion della
camorra; Don Ciro, il porta-soldi alle
famiglie associate e Franco che
riempie i terreni di rifiuti tossici.
Dall’omonimo romanzo di Roberto
Saviano.

di Matteo Garrone  drammatico

Tre fratelli, che non si parlano da un
anno, dopo la scomparsa della madre
e la morte del padre decidono di
partire per un viaggio spirituale in
treno attraverso l’India alla ricerca di
se stessi e del perduto legame
familiare. Un’esperienza che
potrebbe cambiare le loro vite. Un
omaggio al regista indiano Satyajit
Ray, scomparso nel 1992.
Dall’autore dei “Tenenbaum” e “Le
avventure acquatiche di Steve
Zissou”.

di Wes Anderson  commedia

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Simon Hunt (Richard Gere) è un
reporter televisivo che insieme
all'amico e operatore Duck (Howard)
ha lavorato nelle zone di guerra più
calde del mondo, dai Balcani al
Medioriente, dall’Africa al
Sudamaerica. Un giorno il suo
equilibrio psichico va in pezzi
proprio durante una diretta televisiva
da un villaggio in Bosnia. Cinque
anni dopo, finita la guerra, Duck lo
incontra a Sarajevo. E’ sulle tracce di
un famigerato criminale di guerra.

di Richard Shepard drammatico
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Provincia di Roma

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Sex and the City 17:00-19:45-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Il Divo 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Sex and the City 16:30-19:30-22:15 (E 7; Rid. 4,5)

Smeraldo Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:30-22:00 (E 7; Rid. 4,5)

Topazio Ortone e il mondo dei Chi 16:30 (E 4,5)

Notte brava a Las Vegas 18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 4,5)

Zaffiro Gomorra 16:30-19:30-22:15 (E 7; Rid. 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Il Divo 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

CINERASSEGNA 18:00 (E 6)

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 20:15 (E 6)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Sex and the City 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Quando tutto cambia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Solo un bacio per favore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Chiamata senza risposta 16.50-18.45-20.45-23.00 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Sex and the City 16.15-19.05-21.55 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.30-20.10-22.50 (E 7; Rid. 5)

Star 4 Iron Man 18.15-22.50 (E 7; Rid. 5)

The Hitcher 16.40-18.35-20.50-23.00 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.30-19.10-21.50 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 Bratz 16.45-18.50-20.55-23.00 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Sex and the City 17.15-20.05-22.50 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 Superhero Movie 17.15-19.30-21.30 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Gomorra 17:00-19:50-22:20 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Il Divo 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Notte brava a Las Vegas 16:30-18:30-20:30-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Sex and the City 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Chiamata senza risposta 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Sangue pazzo 16:30-19:30 (E 6; Rid. 4,5)

The Hitcher 22:30 (E 6)

Sala 5 Notte brava a Las Vegas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Riposo

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.00-20.00-22.45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Superhero Movie 17.30-20.20-22.30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Notte brava a Las Vegas 18.30-21.30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 133 Sex and the City 17.10-20.00-22.50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.50 (E 7,50; Rid. 5,50)

The Hitcher 20.30-22.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 Il Divo 17.30-20.00-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 Sex and the City 19.00-21.45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Quando tutto cambia 17.30-20.00-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Il Divo 15:00-17:25-19:50-22:15 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 2 Iron Man 16:00 (E 5,5)

The Hitcher 14:00-18:50-20:45-22:35 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 3 Bratz 13:15-15:20-17:25-19:35 (E 7; Rid. 5,5)

Sangue pazzo 21:45 (E 7)

Sala 4 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 5 Sex and the City 13:35-16:25-19:15-22:05 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 6 Notte brava a Las Vegas 18:35-20:35-22:35 (E 7; Rid. 5,5)

Ortone e il mondo dei Chi 14:30-16:40 (E 5,5)

Sala 7 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 20:10 (E 6)

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 18:00 (E 6)

Sala 8 Sex and the City 15:10-18:00-20:50 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 9 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 13:40-16:10-18:40-21:10 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 10 Gomorra 15:20-18:05-20:50 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 11 Chiamata senza risposta
 13:20-15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 12 Quando tutto cambia 14:00-16:05-18:10-20:15-22:20 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 13 Tropa de Elite - Gli squadroni della morte
 14:20-16:45-19:20-21:40 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 14 Gomorra 19:15-22:00 (E 7)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 14:20-16:50 (E 5,5)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.10-19.45-22.20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Sex and the City 19.00-22.00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 Il Divo 17.20-19.55-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 Sex and the City 21.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Maradona 19.05 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Sex and the City 17.20-20.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Il Divo 17.10-19.50-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Bratz 17.40-20.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Iron Man 22.20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Il Divo 18.50-21.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Gomorra 19.10-22.10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Chiamata senza risposta 18.20-20.30-22.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18.10-21.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19.00-21.50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Sex and the City 18.40-21.50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Sex and the City 17.55-21.05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Sex and the City 19.15-22.25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18.45-21.35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Tropa de Elite - Gli squadroni della morte
 17.05-19.45-22.35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Quando tutto cambia 17.35-19.55-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Gomorra 17.45-20.55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Notte brava a Las Vegas 20.25--22.55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Maradona 18.05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 The Hitcher 20.35-22.45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Superhero Movie 18.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.55-19.45-22.35 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 4)

Sala Medium 300 Il Divo 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 4)

Sala Minimum 1 80 Sangue pazzo 16:30 (E 4)

The Hitcher 20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 Gomorra 16:30-19:30-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 2 147 Il Divo 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 147 Sex and the City 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 4 143 Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 4)

● BRACCIANO

� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Sex and the City 17:10-19:50-22:30

Sala 2 170 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:20-20:00-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA

Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Sex and the City 16:30-19:15-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

Superhero Movie 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

De Sica Quando tutto cambia 16:00-18:10-20:00-22:30 (E 4)

Fellini Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Mastroianni Bratz 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Rossellini Mongol 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sergio Leone Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Tognazzi Sex and the City 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Troisi The Hitcher 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Visconti Il Divo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Sex and the City 16.15-19.15-22.15 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 2 Superhero Movie 16:05-18:10 (E 7; Rid. 5,50)

Quando tutto cambia 20:15-22:30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 3 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.00-18.35-21.10 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 4 Gomorra 15.30-18.25-22.00 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 5 Bratz 15:30-17:50-20:10 (E 7; Rid. 5,50)

The Hitcher 22:30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 6 Tropa de Elite - Gli squadroni della morte
 17:15-19:45-22:15 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 7 Chiamata senza risposta 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 8 Sex and the City 17.45-20.45 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 9 Il Divo 17:15-19:45-22:15 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 10 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.20-19.55-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Sala 1 Quando tutto cambia 14:10-16:10-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Underdog - Storia di un vero supereroe
 15:30-17:15-19:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Sex and the City 15:30-18:20-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 The Hitcher 14:20-16:10-18:00-19:50-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Gomorra 15:45-18:30-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Notte brava a Las Vegas 14:00-16:05-18:10-20:15-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Be Kind Rewind 14:20-18:20-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Maradona 16:20-20:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Bratz 14:00-16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Ortone e il mondo dei Chi 15:00-16:45 (E 5,5)

Sala 10 Rise - La setta delle tenebre 18:30-20:30-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Hitcher 20:50-22:40 (E 7,5)

Sala 11 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 14:15-16:40-19:05-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Sex and the City 14:40-17:30-20:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Sex and the City 13:50-16:40-19:30-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 13:40-16:10-18:35-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Il Divo 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Sangue pazzo 14:15-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Charlie Bartlett 17:15-19:15 (E 5,5)

Sala 18 Iron Man 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il Divo 13:50-16:20-18:50-21:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 19 Superhero Movie 14:00-16:00-17:50-19:45-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 20 Gomorra 14:15-17:00-19:45-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 21 Tropa de Elite - Gli squadroni della morte
 15:20-17:45-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 22 Sex and the City 16:10-19:05-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 23 Chiamata senza risposta 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 24 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:25-19:50-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Sala 1 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:50-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Gomorra 16:30-19:30-22:15 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Sex and the City 16:30-19:15-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Il Divo 16:00-18:15-20:25-22:40 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Bratz 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 The Hitcher 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Chiamata senza risposta 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Riposo

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Riposo

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Riposo

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Quando tutto cambia 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala A3 Bratz 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala A5 Chiamata senza risposta 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala A7 Superhero Movie 20:30-22:30 (E 5)

Sex and the City 16:30 (E 3)

Sala A9 Sex and the City 17:00-20:00-22:50 (E 5; Rid. 3)

Sala B2 Il Divo 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala B4 Gomorra 17:00-20:00-22:50 (E 5; Rid. 3)

Sala B6 The Hitcher 16:30-18:30 (E 3)

Notte brava a Las Vegas 20:40-22:40 (E 5)

Sala B8 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:30-21:00 (E 5; Rid. 3)

Sala B10 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

● LADISPOLI

Lucciola Tel. 099222698

Sex and the City 18:30 (E 5)

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

Sangue pazzo 18:45-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Riposo

● PALOMBARA SABINA

Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 2 Tutta la vita davanti 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Gomorra 17:00-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Sex and the City 17:00-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 The Hitcher 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Il Divo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:00-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

● TIVOLI

Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Irina Palm 17:00-19:00-21:00 (E 4,5)

Sala Vesta Gomorra 16:00-18:30-21:00 (E 4,5)

● TREVIGNANO ROMANO

Palma Tel. 069999796

Sala A Riposo

● VELLETRI

Augustus Multisala

Sala Fabrizi Il Divo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Sordi Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Sex and the City 17:30-20:00-22:30 (E 4)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Sala 1 Sex and the City 16:30-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 Il Divo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 Quando tutto cambia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 4 Superhero Movie 16:30-18:30 (E 4)

Oxford Murders - Teorema di un delitto 20:30-22:30 (E 5,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Sex and the City 16:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Bratz 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Gomorra 17:00-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Il Divo 18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Fellini Bratz 18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Gassman
Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Mandova Sex and the City 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Monicelli Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Risi Sangue pazzo 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Sordi Quando tutto cambia 18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Volontè The Hitcher 18:10-20:20-22:30 (E 4)

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Il Divo 17:30-20:00-22:30 (E 4)

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Riposo

● SPERLONGA

Augusto Tel. 0771548644

Gomorra 21:30 (E 4)

● TERRACINA

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

The Hitcher 20:30-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Juno 18:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Sex and the City 17:30-20:00-22:30 (E 6)

Sala 2 Il Divo 17:30-20:00-22:30 (E 6)

Sala 3 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 6)

Sala 4 Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 6)

Teatri
PEGASO

Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
RIPOSO

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
RIPOSO

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
Oggi ore 17.00 JOE MACBETH Di L.Lusso e
P.Proietti. Con la Compagnia Superdiverso.

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 17.30 CANI E GATTI Con e per la
regia di Fabio Gravina.

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO

via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
RIPOSO

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 18.00 CHI CREDE NELLA GIUSTIZIA...SARÀ

GIUSTIZIATO Regia M. Di Lotti.

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
RIPOSO

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952

RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Domani ore 21.15 PICCHÌ MI GUARDI SI TI SÌ

MASCULO Di e con Giancarlo Cauteruccio.

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
RIPOSO

TEATRO PETROLINI

via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
Oggi ore 18.00 COMICORTO

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
RIPOSO

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482

RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
RIPOSO

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
RIPOSO

VILLA DORIA PAMPHILJ
via di San Pancrazio, 10 - Tel. 06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 18.00 BLUTANGO Di E.Pellisari.

musica

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419

Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSI-

CA Di E.Samaritani.;
Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSI-

CA Di E.Samaritani.

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Oggi ore 11.00 e 23.00 CHONGQING ACROBATIC

TROUPE Acrobati Chen Ke, Zhang Heng,
Huang Jiao, Tu Jiang, Li Jinghong, Guo Jun-
nan, Lin Chengyang, Liu Qidi, Tang Xin-
gyong.;
Oggi ore 11.00 TEATRO DELLE OMBRE DI

HUAZHOU Artisti Lu Chongde, Lu Ziqiang, Hou
Dai, Liu Hua, Wei Xingbao.
;
Oggi ore 18.00 THE INNER MONGOLIA YOUTH

CHOIR, BUTTERFLY BAND ;
Oggi ore 21.00 GRAN CONCERTO Direttore Tan
Li Hua.

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA
SANTA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SI-
NOPOLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI RO-
MA

Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
RIPOSO
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S
ono passati ormai settantuno anni dall’as-
sassinio di Carlo e Nello Rosselli a Bagno-
les-sur l’Orne il 9 giugno 1937.
Ma il pensiero e l’azione di Carlo Rosselli è,
senza dubbio, attuale e tale da poter costitu-
ire una prospettiva concreta per la sinistra
democratica italiana.
Il comunismo è un ideale battuto dal collas-
so dell’Unione Sovietica nel 1991 e dagli
sviluppi, tutt’altro che incoraggianti, del
comunismo cinese e da altri minori esperi-
menti (tra i quali la Cuba di Castro o il
Nord Vietnam).
Vorrei spiegare, nello spazio di un articolo,
perché io penso che si tratti di una prospet-
tiva praticabile.
Nel pensiero di Rosselli c’è la salda convin-
zione della necessità di adottare in politica
un metodo liberale e libertario.
Che ha bisogno per attuarsi di una profon-
da rivoluzione culturale in senso democra-
tico, da cui l’Italia degli anni trenta è assai
lontana.
Ma l’obiettivo politico del movimento di
Giustizia e Libertà che egli fonda a Parigi

nell’estate del 1929, dopo esser fuggito dal
confino fascista di Lipari, è quello del socia-
lismo democratico e liberale.
Per un simile obbiettivo, che Rosselli svi-
luppa nel suo primo libro Socialismo libera-
le apparso a Parigi nel 1930 ma anche negli
scritti successivi fino al giugno 1937 nei
Quaderni di Giustizia e Libertà usciti negli an-
ni successivi e poi nel settimanale GL con
lo stesso nome pubblicato a Parigi, due
aspetti appaiono prevalenti su tutti gli al-
tri.
Il primo è l’analisi della dittatura fascista in
Italia e in Europa, la forte consapevolezza
di trovarsi di fronte a un regime reaziona-
rio di massa, effetto e non causa della crisi e
del crollo dello Stato liberale.
Rosselli è convinto del carattere imperiali-
stico del regime, della corsa alla guerra pro-
pria del fascismo.
La previsione si rivelerà fondata perché il
nesso tra guerra e fascismo porterà Mussoli-
ni prima all’impresa coloniale di Etiopia,
poi all’intervento avventato nella seconda
guerra mondiale, al fianco della Germania
di Hitler.
È questa una diagnosi precoce che il giova-
ne leader italiano fa nei primi mesi del
1933, all’indomani della conquista del po-
tere da parte del Fuhrer tedesco che troverà
conferma esemplare alla fine degli anni
trenta.
C’è, nella riflessione di Rosselli, una critica
aperta alla maggior parte delle forze politi-
che antifasciste raccolte nella Concentrazio-
ne antifascista di Parigi, che lascia già nel
1934, come nel partito comunista d’Italia
subordinato alla politica dell’Internaziona-
le che fa capo a Stalin e al partito comuni-
sta sovietico ma per lui importante, in
quanto rappresenta le classi lavoratrici in
catene.
La sua visione del futuro è chiara.
Egli è convinto dell’urgenza di una libera-
zione autonoma del paese da parte di chi
non è fascista per le sue idee o perché ha
sperimentato il fallimento della dittatura
nel suo programma sociale.
Ma non pensa in nessun modo a una ditta-
tura di qualsiasi colore.
Ritiene, al contrario, che debba esserci nel
nostro paese una vera e propria rivoluzio-
ne politica e culturale in senso democrati-
co.
Duro è il suo giudizio sull’Italia liberale pre-

fascista che ha creato una società centrali-
sta, classista e ignorante in mano agli agra-
ri e agli industriali, fortemente diseguale,
non in grado di far vivere gli italiani come
cittadini di uno Stato moderno.
Anche dal punto di vista economico (la sua

formazione era stata da giovane quella di
un economista socialista) egli è contrario al-
lo statalismo fascista e alla creazione in Ita-
lia di una forte burocrazia statale e parastata-
le ed è invece favorevole a un’economia a
due settori che favorisca l’iniziativa privata

ma riservi allo Stato quelle industrie che ab-
biano una forte attinenza ai settori cruciali
e pubblici dell’economia.
Fondamentale nella sua ispirazione è il te-
ma delle autonomie locali e del federalismo
all’interno di uno Stato forte ed autorevole.

Di qui la sua insistenza, nel prefigurare la ri-
voluzione democratica, sulla necessità di
far nascere dal basso e dalle comunità loca-
li il metodo democratico che deve caratte-
rizzare una società moderna.
Se Rosselli avesse avuto eredi capaci di con-
correre adeguatamente con le altre forze al-
la preparazione della carta costituzionale,
la costituzione repubblicana avrebbe avuto
forse caratteristiche di maggior apertura al-
le tendenze federalistiche che avevano già
contrassegnato con forza il pensiero demo-
cratico risorgimentale con uomini come
Carlo Cattaneo e Giuseppe Ferrari.
Potremmo continuare con altri esempi trat-
ti dal pensiero di Rosselli e dai programmi
di Giustizia e Libertà solo in parte ripresi
qualche anno dopo dal Partito d’Azione du-
rante la Resistenza ma i cenni dati finora
parlano da soli, mi pare, in un momento at-
tuale che è di smarrimento e confusione
nella sinistra italiana ed europea.
È tempo di scegliere la direzione in cui an-
dare: la società è ormai complessa e in par-
te postindustriale. Bisogna lanciare messag-
gi politici in grado di aggregare tecnici, im-
prenditori, commercianti e lavoratori che
vogliano tutti un’Italia moderna e libera,
tendenzialmente ugualitaria e meritocrati-
ca, in grado di attuare i valori della costitu-
zione democratica e i valori fondamentali
della nostra carta.

Tu conosci
questi miei eccitamenti
intellettivi.
So che li soddisferò
solo nell’azione,
che è e sarà
il mio regno.

Carlo Rosselli,
da una lettera alla madre

■ di Roberto Carnero / Padova

■ di Nicola Tranfaglia

L’eredità dei Rosselli:
libertà e democrazia

EX LIBRIS

Per questo insiste
sulla rivoluzione
culturale in senso
democratico
che parta dal basso
e dalle comunità locali

Fondò il movimento
antifascista
a Parigi, nell’estate
del 1929, dopo essere
fuggito dal confino
fascista di Lipari

D
ecisa ieri mattina a Padova, nel-
l’elegante cornice dell’aula ma-
gna dell’Università, la cinquina

dei vincitori della quarantaseiesima edi-
zione del premio Campiello. Diversa-
mente da quanto accaduto negli ultimi
anni, alla giuria dei letterati, ora presie-
dutadaGianniLetta, èbastata,pergiun-
gere a un accordo, una sola votazione.
Ecco dunque i prescelti, tra i quali verrà
individuato, dalla giuria dei trecento let-
toripopolari, il «super-vincitore»,chesa-
ràpremiato il 30 agostoaVenezia: Bene-
detta Cibrario, Rossovermiglio, Feltrinelli
(8 voti); Eliana Bouchard, Louise. Canzo-
ne senza pause, Bollati Boringhieri (8 v.);
Paolo Di Stefano, Nel cuore che ti cerca,
Rizzoli (6 v.); Chiara Gamberale,La zona
cieca, Bompiani (6 v.); Cinzia Tani, Sole e
ombra, Mondadori (6. v.). Premio opera
primaa PaoloGiordano perLa solitudine
dei numeri primi (Mondadori).
Una cinquina in cui spicca la presenza
femminile (4 su 5 sono donne). E a tale

proposito, nelle dichiarazioni di voto
deigiurati sièscatenataancheunapicco-
la polemica, tra Domenico De Masi, che
ha proposto di votare una cinquina tut-
ta di donne, e Lorenzo Mondo, il quale
ha bocciato senza mezzi termini l’idea:
«Nostro compito è quello di segnalare i
libri migliori, al di là del sesso di chi li ha
scritti. Altrimenti rischiamo di farci sug-
gestionare dalle pressioni mediatiche; e,
d’altra parte, l’idea di risarcire millenni
di subalternità femminile con la nostra
cinquina mi sembra francamente un
po’ ridicola». Del resto non si può fare a
menodirilevarechenellagiuriadei lette-
rati suundicipresentic’eraunasoladon-
na, Patrizia Sandretto Re Rebaudengo
(mentre non c’era l’altro membro don-
na, Monica Maggioni).
Lungaeatrattiaccesaladiscussionepub-
blicatra igiurati. Iqualinellanottedive-
nerdì avevano fatto le ore piccole, nelle
riunioni a porte chiuse, per addivenire a
un qualche accordo. Che evidentemen-
te finoall’ultimononc’èstato.Aquanto
sièappreso,alcuni«ribaltamentinottur-

ni» (così si è espresso un giurato) e qual-
che telefonata dell’ultim’ora hanno fat-
to cambiare idea a qualcuno. E così ieri
mattina si è assistito, in diretta, a una re-
sa dei conti piuttosto imprevedibile, al
di làdelconsuetoaplombconfindustria-
le (gli industrialiveneti sonogli storici fi-
nanziatori del premio).
Diversa anche la valutazione complessi-
va dell’annata letteraria. Gian Luigi Bec-
caria la giudica «di livello medio-alto»,
mentreperAldoForbice«nonèstatadel-
le migliori». Anche se viene notata da
tutti la presenza massiccia, tra i libri esa-
minatiper laselezione,diesordienti,gio-
vani e meno giovani, spesso già maturi
dal punto di vista stilistico pur essendo
alprimolibro. Il chesegnalachesi staas-
sistendo,nelpanoramadellepatrie lette-
re, a un ricambio generazionale.
A Salvatore Silvano Nigro viene affidato
il compito di individuare le linee di ten-
denza della recente produzione narrati-
va. Il critico spiegacomeleareediprove-
nienzadegli scrittori letti sianoprincipal-
mente due: il Piemonte e Napoli. Ma
non è soltanto un’indicazione geografi-
ca: nel primo caso si tratta di romanzi
storiciedi saghe familiari,mentrenel se-
condosiassisteaunapredilezioneperar-
gomenti legati alla cronaca e all’attuali-
tà. Il che spinge a chiedersi se a queste
narrazioni basate sui fatti più recenti (il
caso più celebre è Gomorra di Roberto
Saviano) si addica l’etichetta di roman-
zo. E molti tra i libri di quest’anno si col-
locanoproprio al confine tra idiversi ge-
neri letterari: dalla narrazione al saggio,
dall’autobiografia alla testimonianza.
Delusione, da parte degli editori presen-
ti,per l’esclusionedallacinquinadialcu-
ni libridatiper favoritineipronosticidel-
la viglia: da Lo spazio bianco di Valeria
Parrella (Einaudi) a Dieci di Andrej Lon-
go(Adelphi), finoalbest-sellergarzantia-
no La modista di Andrea Vitali.

IL 9 GIUGNO 1937 furono

uccisi, a Bagnoles-sur l’Orne, i

due fratelli Carlo e Nello. Ma il

pensiero del leader di Giustizia

e Libertà è ancora attuale e, for-

se, può ancora insegnare qual-

cosa alla sinistra democratica

italiana...

IDEE LIBRI DIBATTITO

IL FESTIVAL Ad Asti dal 9 al 15 giugno

«Passepartout»
dedicata al 1968

ORIZZONTI

PREMI La giuria sceglie, a sorpresa, Cibrario, Bouchard, Di Stefano, Gamberale e Tani

Campiello, cinquina al femminile

■ Da domani, fino al 15 giugno, tor-
na ad Asti «Passepartout», il festival di
letteraturaorganizzato dallaBiblioteca
Astense.L’edizionediquest’annoède-
dicata al quarantesimo anniversario di
un anno che ha fatto storia: il 1968.
Non solo l’annodelle rivolte studente-
sche,maanchedell’offensivadel tet in
Vietnam; degli assassinii di Martin Lu-
ther King e di Bob Kennedy, della Pri-
mavera di Praga e dell’invasione della

Cecoslovacchia; della vittoria dell’Ita-
lia di Riva e di Anastasi agli Europei di
calcio e dell’enciclica Humanae Vitae
diPaoloVI;dellastragedellaPiazzadel-
leTre Cultureedeipugni chiusi, guan-
tati di nero, dei velocisti di colore Usa
alle Olimpiadi del Messico; dell’elezio-
nediRichardNixonallapresidenzade-
gli Stati Uniti e dei braccianti uccisi ad
Avola; della minigonna e della moda
che diventa arte e dell’arte che diventa
moda.Lungo il filo conduttore di que-
st’anno straordinario si snodano in-
contri e spettacoli che offrono molte-
plici chiavi di lettura, dalla moda al so-
ciale, dal teatro al cinema, passando
per l’artevisivae lapoliticae tantamu-
sica (Info: tel. 0141.531117).

Carlo e Nello Rosselli sono stati assassinati 71 anni fa, a Bagnoles-sur L’Orne. Era il 9 giugno 1937
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Installazioni Riscoperte

Una Firenze deserta,
incontaminata dal traffico,
dalla confusione e dal

sovraffollamento, di solito difficile se
non impossibile da vedere quella che
Marnix De Nijs propone con la sua
installazione ospitata dal nuovo
Centro di Cultura di Palazzo Strozzi,
Exploded Views-Remapping Firenze. Il
lavoro prevede dei tapis-roulant che,
attivati dal moto dello spettatore,
proiettano su una parete un fantastico
percorso virtuale attraverso la città, le
sue strade, le sue piazze, i suoi angoli
più suggestivi. Sono immagini

delicate, quasi rarefatte composte da
uno sciame di piccoli punti diluiti
nelle varie tonalità del nero e del
grigio, frutto di un’elaborata struttura
tecnologica altamente sperimentale,
sviluppata presso il Fraunhofer
Institute di
Darmstadt in
Germania. L’opera,
affascinante non
solo per i risultati
visivi che produce
ma anche per il
carattere
interattivo sul
quale si basa,
rientra a pieno titolo nella ricerca che
De Nijs, nato a Rotterdam, svolge sul
tema del rapporto tra individui,
macchine e mezzi di comunicazione.
Formatosi come scultore egli ha
concentrato poi buona parte della
propria attività nella realizzazione di

complessi meccanici volti a riflettere
sulla questione della percezione e del
controllo dell’immagine e dei suoni.
Col suo intervento il CCC fiorentino,
seguendo la linea introdotta da
Franziska Nori che lo dirige, porta

avanti così il
proprio progetto
espositivo
incentrato
sull’aggiornamen-
to e la
documentazione
della scena
artistica
contemporanea,

che prevede per settembre una
rassegna video e la prima edizione di
un premio dedicato ai giovani talenti
e, tra ottobre e novembre, la mostra
Arte, prezzo e valore incentrata sul
rapporto creatività e mercato.
 Pier Paolo Pancotto

I l progressive rock italiano dei
primi anni 70 ebbe tra le sue fila
un gruppo chiamato Balletto di

bronzo. Peccavano forse di una certa
pomposità pop. Non ha invece
pomposità bensì una coreografica
plasticità un terzetto bronzeo che pare
un brano di balletto: raffigura la
Decollazione del Battista e dal 1571,
allora fuso dal perugino di nascita e
fiorentino d’adozione Vincenzo Danti
(1530-76), fino a non tanto tempo fa
sovrastava la porta meridionale del
Battistero di Firenze. Il boia con
scimitarra in posa plastica prima di

sferrare il colpo, Giovanni mentre
attende la lama e una Salomè che si
ritrae, per ribrezzo o forse sfiorata da
pietà, passavano quasi inosservati tra i
marmi bianchi e verdi del
monumento ammorbati dallo smog.
Dopo un restauro
dell’Opificio le tre
figure sono scese a
terra e fanno da
coup de théâtre
nella mostra sullo
scultore al Museo
nazionale del
Bargello, fino al 7
settembre. Una
mostra piccola, chiara e nient’affatto
scontata. In venticinque pezzi la
rassegna delinea il profilo dell’artista e,
avendo qualche Michelangelo sotto
mano, ne tratteggia debiti e
ammirazione verso il Buonarroti che
Danti richiamò esplicitamente in

un’allegoria dell’equità e del rigore alla
testata esterna degli Uffizi e in dettagli
della Venere con due amorini che
ricordano il modernissimo «non
finito» buonarrotiano. Incantato dai
robusti nudi maschili, Danti è

pienamente
immerso nel
virtuosismo
fiorentino del
secondo ’500, con
sculture che si
avvitano offrendo
più punti di vista
di ben torniti
corpi. Chiosa: a

fine mostra si deciderà se riportare sul
Battistero o mettere al riparo sia la
Decollazione sia il gruppo della Predica
del Rustici di primo ’500 ora in
restauro. Catalogo Giunti e Firenze
Musei
  Stefano Miliani

Scultura. Già il suono di que-
sta parola ti stabilizza su for-
me certe, evoca il broncio di
un’artechesenefregadell’im-
materiale e del virtuale, o del-
la fosforescenza di uno scher-
mo, che magari parteggia per
la pesantezza, alla faccia di
ogni retorica della leggerezza,
virtù tanto raccomandata a
questo millennio - giusto
vent’anni fa - da Italo Calvi-
no.
Eppure, oggi entri in un mu-
seo e quella che ti aspetti co-
meladisciplinamenoflessibi-
le, la più potentemente cen-
trata ti si presenta come la più
duttile e diffusa. Nel passag-
gio dalla statua alla scultura e
poi all’installazione, nel capi-
tombolo dal piedistallo allo
spazio di una stanza, tra con-
taminazioni e continue ri-
chieste di senso e confronto e
saliscendi inviate all’architet-

tura, noi siamo autorizzati a
chiamare scultura: un cer-
chio di menhir, un esercito di
terracotta interrato, l’Angelo
diReims, laPietàdiMichelan-
gelo, Apollo e Dafne di Berni-
ni, il Balzac di Rodin, la Maia-
stra di Brancusi, l’Orinatoio, la
Fonte, di Duchamp, ma an-
che (cioè, quindi): un uomo
che attraversa a piedi un de-
serto (RichardLong),unbuco
infinito nel pavimento
(Anish Kapoor), un catorcio
diRauschenberg,unafotogra-
fiadei coniugi Becher,una se-
quenza di monitor, un sasso
per terra, un rotolo di cauc-
ciù, una fune appesa al soffit-
to,unatreccia,unaretemetal-
lica, una polvere bianca, il ca-
davere di un animale, oppure
unanimalevivodaammazza-
re lìper lì, ilvideodiun’esecu-
zione ripresa col cellulare, ec-
cetera eccetera...

Disciplinaanticae tradiziona-
le, la scultura elasticamente
coincide con ogni capriccio e
raccapriccio? Letteralmente
è: l’arte contemporanea in
blocco meno qualche qua-
dro?Torniamoanoi,per favo-
re.
Esiste un lato puro della scul-
tura,noncontaminatonédis-
seminato né slittato, che per
esempio è interpretato in ma-
niera limpida e formidabile
da Aron Demetz (classe 1972,
di Selva di Val Gardena). Di
questogiovanefuoriclasse,co-
gliendone l’implicità narrati-
vità, si occupò anche,mesi fa,
una raffinata rivista di arte e
letteratura come Ore piccole.

Oggi, lesueopere lepoteteve-
dere,nonchécapirealvolo,al
PAC di Milano, dove c’è que-
sta bella mostra curata da Da-
niloEccher:piùdi trenta lavo-
ri, con figure emozionantissi-
me e sole, più catalogo Electa
pubblicato in collaborazione
con Italian Factory che ha or-
ganizzato l’evento.
In effetti, le sculture di De-
metz tridimensionalizzano e
rendono permanente la no-
stra solitudine: c’è sempre un
che di eroico nel gesto di arti-
colare e appuntare il vuoto di
uno spazio con figure sempli-
cemente umane. Quelle di
Demetz hanno pazienza. Fer-
mano l’aria intorno. Purifica-
no e rendono concreta la par-
tedinoicheancoranonèspi-
ritualmente corrotta. Con-
traddiconoinsilenzioqualsia-
si domanda di movimento
ed effetto riconnettendoti a
una specie di natura profon-
da, eternamente taciturna.

Sui legni di tiglio, melo, cedro
enoce intagliatidaquesto fre-
quentatore di boschi alpini
colano nuovamente resine, e
tornano, come nella fioritura
di un’altra stagione, foglie di
strano tipo: d’argento, d’allu-
minio. L’uomo e la donna di
Demetz, Adamo ed Eva, que-
sti nostri regali progenitori di
cuialmenol’artenonfaame-
no, segnalano un percorso,
una serie di mutazioni. Sono
simultaneamente antichissi-

mi e futuri. Arborei e fanta-
scientifici. È come se aprisse-
ro e chiudessero parentesi. E
tu sei lì dentro: tra parentesi.
Loro intanto, stanno fermi.
Accovacciate come scimmie
(grazie ancora di tutto, caro
Darwin) o in piedi, le braccia
lungo i fianchi, singolarmen-
te consapevoli l’una dell’al-
tra, ecco, al loro stato nascen-
te o come prima di un’estin-
zione, le immagini della tribù
degli umani.

M
immo Paladino non ha certo bi-
sogno di qualche ennesima se-
gnalazione, dato il successo che
loaccompagnaormaistabilmen-
te, anche per la sua collocazione
tra i magnifici cinque della Tran-
savanguardia. Ma merita portare
la pubblica attenzione su un’im-
presadialtoprofilochegli è stata
assegnata dal Comune di Mode-
na e dalla principale Fondazione
bancaria di quella città. Doven-
do restaurare la Ghirlandina, la
celebre torre campanaria che si
innalza dal Duomo, gli ammini-
stratori modenesi hanno pensa-
to bene di coprire agli sguardi in-
discreti i lavori incorsoconenor-
mi tele, offerte appunto alla sa-
pienzapittorica di Paladino.Pec-
cato che si tratti di opera per sua
natura effimera, non so proprio
come si riuscirebbe a conservar-
la, date le sue enormi dimensio-

ni. Una mostra, a cura di Silvia
Ferrari e AngelaVettese, nei mesi
scorsi ha organizzato una specie
di laboratorio aperto relativo a
tutti i materiali, schizzi, varianti,
attraversocui l’artistahaconcepi-
to e realizzato il suo enorme pro-
getto (cat. Skira). Come se que-
sto non bastasse, una splendida
dimora del ‘700 veneto, Villa Pi-
sani nei pressi di Padova, offre in
questi giorni un’ampia rassegna
dell’artista.
In fondo, è opportuno che a far-
ci riaprire ildiscorsosudi luicon-
corrano due eventi, infatti l’arte
diPaladino,comemiègiàcapita-
to di osservare in precedenti oc-
casioni, è fondamentalmente
diarchica. Quando, negli anni
Ottanta, sostenevo, a gara con, e
non contro, i Transavanguardi-
sti le buone ragioni dei Nuo-
vi-nuovi,avevoprocedutoadivi-

derequestiultiminelleduesqua-
dre degli iconici e degli aniconi-
ci, o detto in termini volgari, dei
figurativi contro gli astratti, il
che dopotutto vale anche per
quell’altrapattuglia, cheannove-
ra nelle sue file l’aniconico, o
splendido pittore astratto Nicola
DeMaria.Daqualeparteschiera-
re il nostro Paladino? La suadote
principalesta inunamirabileste-
sura di vaste fasce cromatiche,
per la cui intensità e pregnanza
nonhomaiesitatoa fare ilnome
di Matisse, che è il più alto rico-
noscimento che si possa rivolge-
re a un colorista. Ma Paladino ha
sempre saputo che una pura fa-
bula de lineis et figuris potrebbe
imballarsi, ci vuole qualche sti-
molante, qualche reagente per
darle la carica. Ed ecco allora che
egli ha concepito delle figure
schematiche, simili a spaventa-

passeri, o ad agenti spartitraffico,
che protendono le loro braccia
più che altro per suddividere le
bande cromatiche, per farle spic-
care attraverso ostacoli. Ma da
una simile funzione di supporto
non devono uscire, ovvero, se la
vogliamo mettere in formula,
l’arte pur eccellente di Paladino
rischia ai suoi due estremi, se eli-
minale icone,puntandosolosul-
laperfezionedellestesurecroma-
tiche, o se viceversa estrae dalla
pavimentazione, dalla mirabile
tarsia quelle figure, pretendendo
di dar loro un’autonomia, cioè

di tradurle in statue. Se tuttavia
l’artista vuole buttar via una del-
le sue componenti, meglio che
lasci cadere le figure affidandosi
alla magia del grande colorista.
Venendo ai due esempi che ora
abbiamo sotto gli occhi, i teloni
stesi attorno alla Ghirlandina
rientrano nel primo caso, l’arti-
sta ha applicato su quelle ampie
superfici dei rilievi piatti, di ta-
glio essenziale, croci, stampelle,
scalette, rettangoli, il tuttoaffida-
to a campiture squillanti. Quel
caleidoscopio di forme è sicuro
di sé, magistrale, si nota a grandi
distanze,costituisceunottimori-
chiamo per le virtù della pittura
allo stato puro, quando si affida
orgogliosamente ai suoi principi
costitutivi.
Ben diversamente vanno le cose
a Villa Pisani, dove l’artista è sta-
to persuaso dalla stessa eccellen-

za architettonica di quel sito a
escludere la cromia e a puntare
quasi per intero sulle sue capaci-
tàplastiche. I fastigidellaVillaso-
no già per conto loro scanditi da
statue, sulle vasche del parco im-
ponente si specchiano altre scul-
ture da giardino, e dunque nulla
di più comprensibile che Paladi-
no abbia accettato la sfida, dislo-
cando nei vari spazi quei suoi
bambolotti, quelle icone roton-
deggianti, un po’ troppo, come
di un arcaismo riveduto e corret-
to a scopi ornamentali. In fon-
do, li abbiamogiàvisti, i suoi efe-
biasessuati, riprodotti inserieco-
mecreaturine clonate, quando li
ha collocati sotto la cupola del
MART,delMuseod’ArtediRove-
reto e Trento, concepito da Ma-
rio Botta. Qui il rito un po’ trop-
po asettico si ripete tale e quale.
Oppure quelle statue prendono
la posa di Dormienti, galleggian-
do negli specchi d’acqua, ma an-
che in questo caso resi troppo le-
vigati, glabri, senza le tensioni, le
asprezze che costituivano la for-
za del linguaggio pur ugualmen-
te arcaizzante di Arturo Martini.
Eperfinoicompagnidivia, i coe-
tanei del Nostro che come lui si
sono dati all’avventura plastica,
risultanopiùaggressivie inventi-
vi. Penso ad altri campioni della
Transavanguardia come Chia e
Cucchi,oagliesponentideiNuo-
vi-nuovi come Ontani e Mainol-
fi, e si pensi anche ai vigorosi in-
tagli in legnodiBaselitz,oallede-
capitazioni crudeli di Mark
Quinn. Non tutto è perduto, pe-
rò, anche su questo versante pu-
ramente plastico di Paladino,
per esempio mi sembra felice la
serie delle Scarpette, come se una
Cenerentola,nella frettadi fuggi-
re, avesse smarrito quel modesto
indumento lungo i gradini di
unoscalonesuperbamentescan-
dito.

De Nijs e una
Firenze ideale

Giovanni e il boia
firmato Danti

■ di Renato Barilli

LA MOSTRA Classe 1972, di Selva di Val Gardena, lavora coi legni. Ed ecco i suoi Adamo ed Eva, arborei e fantascientifici

Aron Demetz, la vera scultura esiste ancora
■ di Marco Di Capua

AGENDARTE

COLORI & FIGURE

Sono le due anime

dell’artista. I primi

campeggiano nelle te-

le che «impacchetta-

no» a Modena la Ghir-

landina in restauro.

Le seconde le ha dis-

seminate in un giardi-

no del Padovano

FIRENZE. J & Peg.
Working mates
(fino al 30/06)
● Personale di J&Peg, sigla

del duo Antonio Managò
(classe 1978) e Simone
Zecubi (classe 1979), che
presentano 15 opere inedite
di grande formato, oltre ad
una installazione
site-specific.
Galleria Poggiali e Forconi,
via della Scala, 35/a e
Project Room,
via Benedetta, 3r.
Tel. 055.287748
www.poggialieforconi.it

GORIZIA. Le meraviglie
di Venezia. Dipinti del
’700 in collezioni private
(fino al 27/07)
● Attraverso 120 opere di

Canaletto, Bellotto, Guardi,
Tiepolo e altri, la rassegna
ripercorre una delle stagioni
più raffinate della storia
dell’arte veneta.
Fondazione Cassa di
Risparmio di Gorizia, Palazzo
della Torre,
via Carducci, 2.
Tel. 0481.548164

MILANO.
Adelchi-Riccardo
Mantovani e Aron
Demetz (fino al 15/06)
● Il Pac ospita le personali

del pittore ferrarese
Mantovani (classe 1942), da
anni residente a Berlino, con
18 dipinti dagli anni Settanta
a oggi e dello scultore
altoatesino Demetz (classe
1972), con oltre venti sculture
recenti in legno.
PAC – Padiglione d’Arte
Contemporanea,
via Palestro, 14.
Tel. 02.76009085

MILANO. Sironi. Gli anni
40 e 50. Dal crollo
dell’ideologia agli anni
dell’Apocalisse
(prorogata al 22/06)
● Attraverso 50 dipinti

l’esposizione ripercorre gli
ultimi anni del pittore
(1885-1961).
Fondazione Stelline,
corso Magenta, 61.
Tel. 02.433403 02.48008462

ROMA. Capolavori che
ritornano. I dipinti della
collezione del Gruppo
Banca Popolare di
Vicenza (fino al 15/06)
● Oltre cento opere, tra

dipinti, sculture e disegni, dal
Trecento ai primi del
Novecento, con particolare
attenzione alle scuole veneta
e toscana.
Fondazione Memmo Palazzo
Ruspoli, via del Corso, 418.
Tel. 06.6874704

VERONA. Venezia e il
secolo della Biennale.
Dipinti, vetri e fotografie
dalla Collezione della
Fondazione di Venezia
(fino al 29/06)
● In mostra circa 50 dipinti,

vetri e fotografie dalla
collezione formata nel corso
del Novecento dalla Cassa di
Risparmio di Venezia tramite
acquisizioni fatte alla
Biennale. Palazzo della
Ragione, piazza delle Erbe.
Tel. 199.199.111
www.fondazionedivenezia.org
 A cura di Flavia Matitti

ORIZZONTI

Mimmo Paladino, «Scudi» (2005) e «Treno» (2007)

Mimmo Paladino
Padova, Villa Pisani

a cura di Costantino D'Orazio
fino al 2 novembre
catalogo Marsilio

Aron Demetz, «Iniziazione» (2004)

Aron Demetz
Milano, PAC

a cura di Danilo Eccher
fino al 15 giugno
catalogo Electa

Arte

In villa e in Duomo, la sfida di Paladino

Marnix De Nijs
Firenze

Strozzina CCC

fino al

30 giugno

Vincenzo Danti
Museo Nazionale

del Bargello

Firenze

fino al

7 settembre
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SEGUE DALLA PRIMA

F
u Nenni - repubblicano, nella sua
giovinezza-aproporreche lascel-
ta tra monarchiae repubblica fos-
se contemporanea all’elezione
dell’Assemblea costituente; ebbe
in ciò l’appoggio di Togliatti e la
proposta prevalse su quella di De
Gasperi, il quale avrebbe prima
voluto il voto per la Costituente e
poi il referendum - che pure ave-
va indicato e sostenuto - per non
accentuare il dissidio interno alla
DCsulgrandeplebiscito istituzio-
nale, che vedrà una campagna
serrata, martellante, emotiva, ve-
nata di acrimonia e radicalismo.
Intutte le regionidelSudlarepub-
blica venne sconfitta, ma i voti di
minoranza contribuirono a for-
mareunamaggioranzadiduemi-
lioni di suffragi che decise il refe-
rendum: l’Italia era repubblicana,
anchecon il votodei cetiprogres-
sisti meridionali, dei contadini di
Carlo Levi, dei cafoni di Ignazio
Silone.
Così, alla "Conferenza della pace"
di Parigi, davanti al consesso dei
vincitori, nel discorso rimasto fa-
mosoper l’esordio "Sentochetut-
to, tranne la vostra personale cor-
tesia, è contro di me", De Gasperi
potrà aggiungere: "ma sento an-
che la responsabilità e il diritto di
parlare come democratico antifa-
scista, come rappresentante della
nuovaRepubblica, laqualearmo-
nizza insé leaspirazioniumanita-
riediGiuseppeMazzini, la conce-
zioneuniversalisticadelCristiane-
simo e le speranze internazionali-
ste dei lavoratori".
Quel 2 giugno, nello stesso gior-
no in cui nasceva la Repubblica,
rinasceva il Parlamento.
La scelta tra repubblica presiden-
ziale e parlamentare, dibattuta a
lungo nel comitato ristretto dei
Settantacinque e nell’Assemblea
plenaria,nonavevaunesitoscon-
tato. Ilmodellopresidenzialecon-
tavasupochi,maagguerriti soste-
nitori, tra cui Calamandrei. Pesa-
va, in ogni caso, la tragica espe-
rienza della Repubblica di Wei-
mar e quella dell’Italia del primo
dopoguerra, esempi di un parla-
mentarismo debole e inconclu-
dente, schermo troppo fragile da
opporre a nazismo e fascismo. Ei-
naudi proporrà all’Assemblea di
prendere in esame i poteri che, in

una lunga evoluzione, aveva via
via assunto il primo ministro in-
glese, seppure sottoposto allo
stretto controllo del Parlamento.
Richiamo,percenni,quelledispu-
te volendo rimarcare l’esame ap-
profondito, lo scrupolo, il ricorso
alla storia e alla dottrina, l’apertu-
ra senza pregiudizi con cui la Co-
stituente, in diciotto mesi, svolse
il suo compito. Quei temi, in par-
ticolare il cosiddetto "premierato
forte", ai giorni nostri li ritrovere-
mo al centro del dibattito politi-
co. Ancora vivi - anzi, di una in-
quietante attualità - sono i grandi
temi legatiaquantolaCostituzio-
ne afferma nell’articolo 3: "E’
compito della Repubblica rimuo-
vere gli ostacoli di ordine econo-
mico e sociale, che, limitando di
fatto la libertà e l’uguaglianza dei
cittadini, impediscono il pieno
sviluppo della persona umana".
Norma programmatica, unica tra
tutte le Costituzioni dell’epoca
(dovesi incontranoilpensieroso-
ciale cattolico e quello socialista)
fondamento della legislazione
sui diritti civili dell’ultimo tren-
tennio e oggi nuovamente sotto
attacco, ma via via più condivisi,
al punto d’essere difesi superan-
do le divisioni e gli schieramenti
tradizionali. Il Parlamento della
Repubblica ha una laboriosa sto-
ria di risvegli ideali; e, in concre-
to, di sempre rinnovate inclusio-
ni,cioèdiaperturealle forzeemer-

genti della politica e della società
civile nel mutare, e nel maturare,
dei tempi. La straordinaria ric-
chezza costituita dalla pluralità di
idee,dicultura,diprogetti ispirati
dalla ritornata democrazia, a ve-
der bene non è andata dispersa.
La Carta costituzionale imprime-
rà a un Paese minacciato dalla di-
sunione un forte "sostrato unita-
rio", come l’ha definito Napolita-
no. Quanto profondo e solido sia
quel radicamento nella storia del-
la Repubblica e della Costituzio-
neèstato il temadiunintervento
delcompiantoPietroScoppolaal-
la Fondazione della Camera. Dal-
la sua analisi riprendo il passo in
cui lo storico ha fatto proprio un
giudizio di Dossetti, per il quale
"il fiorepungentedellaCostituzio-

ne - come lo chiamò - germoglia
dalla tragedia della seconda guer-
ramondialeedalledurissimepro-
ve della Resistenza". E tuttavia,
per quanto profonde e salde sia-
no le radici della Costituzione re-
pubblicana, "non sembra corri-
spondere ad esse - osservò Scop-
pola - un diffuso patriottismo re-
pubblicano e costituzionale co-
me coscienza di cittadinanza". E’
davvero stringente la sintonia tra
queste parole e l’allarme pronun-
ciato da Giorgio Napolitano, in
occasione del 2 giugno, sui rischi
di una deriva opportunistica, fi-
no all’egoismo più palese, da cui
il Paese sembra essere attraversa-
to. C’è dunque ancora bisogno di
educazione civica; non in forme
stereotipate, ma nuove e coinvol-
genti. La scuola dovrebbe fare di
più, e così il sistema mediatico. A
tali necessità rispondeva quella
che, in altre circostanze, chia-
mammo l’instancabile pedago-
gia di Ciampi, in cui la riscoperta
dell’italianità si legava all’idea di
una comunità non solo storica-
mente,maanchesocialmente, ci-
vilmente e culturalmente solida-
le,nelrispettodellavirtùrepubbli-
cana come la vedeva Monte-
squieu: amore per la cosa pubbli-
ca, che presuppone disponibilità
a mettere in comune, tutti, qual-
cosa di sé, anzi "il meglio di sé". E
Scalfarononhamaicessatodipe-
rorare con tutte le sue energie, in

ogni modo e circostanza, l’inse-
gnamento della Costituzione, "la
più solida, equa ed efficace delle
pedagogie civili".
L’educazione alla cittadinanza,
come è chiamata dagli studiosi di
scienze politiche, è tutt’altro che
un tema minore. Nella Carta fon-
damentale dell’ordinamento re-
pubblicanoèchiaramente defini-
toundirittodecisivoper lademo-
crazia: quello di manifestare libe-
ramente il proprio pensiero "con
la parola, lo scritto e ogni altro
mezzo di diffusione". La premes-
sa e la garanzia piùefficaci di que-
sto diritto stanno nella pluralità
delle voci; eppure ha continuato
a circolare una domanda destina-
taa suscitareuna preoccupazione
non bigotta, né bizzarra: se cioè

stesse entrando in crisi l’assunto
democratico secondo cui società
libera, pluralità di idee e d’infor-
mazione, concorso alla vita pub-
blicaintutte lesueformecivili, so-
notutt’uno,cioèspiritodicittadi-
nanza, lo stesso al quale ci ha ri-
condotto Napolitano con accenti
così risoluti da indurre una serie
di osservazioni, analisi e giudizi.
Ed è questo il motivo per cui - tra-
scorsoil2giugno,eavendoappre-
so che solo il 30-35% degli italia-
ni conosce il significato della ri-
correnza - sono riandato all’espe-
rienza maturata sul campo a pro-
positodell’usochenoi, i cosiddet-
ti comunicatori, abbiamo fatto e
facciamodellanostrastorianazio-
nale. Imparare la democrazia,
esortavaGustavoZagrebelskydal-
le pagine di un libro assai profeti-
co. Bisogna salvare i giovani dalla
malattia strisciante, persino in-
consapevole, della diseducazione
civile. Per prime, vanno rianima-
te tutte le grandi fonti del senso,
del significato, a cominciare dalla
famiglia, dalla scuola e dai
mass-media, per evitare che i loro
ruoli, raccolti e fatti suoidalla tele-
visione, finiscanoperessere inter-
pretati - su basi generaliste, direb-
beunmassmediologo-dall’onni-
voraefatalmentesuperficialesup-
plenza di ogni altra designata
agenzia.
Sottoquestoaspettocredosia leci-
to definire vacillante il mito della
televisioneche"mostra lecoseco-
me stanno". Non è più un miste-
ro per nessuno che tutto il ricrea-
to dalla TVdiviene l’immagine di
unarealtàpiùveradelvero.Equi,
nel rappresentarequantovadiret-
tamente riferito allo stato reale
del Paese, cioè al progressivo scol-
legarsi dell’interesse individuale
da quello comune, si coglie il pri-
mo indebolimento dell’identità
nazionale - civile,culturale, etica -
e una crescente cessione alla logi-
cadelsentireprivatodiciòchedo-

vremmo saper cogliere come se-
gni di una diffusa e critica consa-
pevolezza civica. Se la Tv non è
soltanto il mezzo più idoneo a
rappresentarci il mondo, ma an-
che a formare il nostro giudizio
sulmondo, l’ineludibile requisito
di uno strumento di tanta poten-
za e responsabilità dovrebbe esse-
re quello di svolgere il suo compi-
to fondandolosucontributidica-
rattere etico. Inventiva, spettaco-
lo, gradevolezza, svago - non ne
verrebbero a soffrire. Anche la ga-
ra per la conquista dell’audience
andrebbe pensata e perseguita ri-
chiamandosiaquelprincipio:pas-
si per un giornale, che ciascuno si
sceglie perché corrisponde alla
propriacultura,mentalità, ideolo-
gia, ma irrompere nelle case attra-
verso l’etere - specie se si è servizio
pubblico - chiama in causa il rap-
portofiduciariocheunostrumen-
to di tanto potere deve garantire
alla res publica, cioè in nome di
un bene generale. Mi sono soffer-
mato sulla TV - anche quella di
proprietà privata ha responsabili-
tà pubbliche - per la sua posizione
dominantenel sistemadeimedia,
ma l’esigenza di pluralità e il ri-
chiamo all’etica vale per il giorna-
lismoeperqualunquealtramoda-
lità comunicativa: è dall’intero si-
stema che può venire l’apporto
più efficace alla formazione di
unasocietàdicittadiniconsapevo-
li dei loro diritti e capaci di eserci-
tarli. Specie in un’epoca di cre-
scenti risorse mediatiche, dovute
all’universo elettronico; cui non
può sfuggire l’elaborazione e la
messainvaloredipulsioni,propo-
ste e travisamenti che sono rara-
mente l’operadello storico, ilqua-
le si propone di accertare la verità
anchesottoponendoanuovoesa-
melaversionedeglieventiaccetta-
ta fino ad allora, e dandone una
sua responsabile lettura.Molto re-
visionismo deteriore ha le sue ori-
gini in una cattiva informazione,

unapedagogia interessata,unapo-
litica ideologica, in definitiva una
cultura in cui si insinua e agisce
unaparzialeomanomessacostru-
zione della realtà che può portare
a lente, striscianti, suggestive am-
nesie di ogni genere; non escluse
quelle, di non facile decifrazione,
che includonoprincipi etici, valo-
rimorali,dignitàculturali.Ogniri-
dondanza, malizia e faziosità an-
drebbero banditi: quel che serve è
una pacata, lucida e condivisa vo-
lontà di pace civile e sociale, fatta
di lavoro, di equità, di sicurezza. È
ciò che dobbiamo allo stesso atto
fondativo di questa democrazia e
di questa Repubblica. Cioè a noi,
persone e cittadini, singoli e co-
munità, tenuti insieme, indivisi,
da una storia che è di ciascuno e
di tutti. In cui quanto va salvato,
contro la vischiosità del pregiudi-
zio, è compito di strumenti spe-
cialmente vocati a farci capire che
cosadover intendereperrespubli-
ca, la quale non è mai interessata
alle pronunce solenni, scolpite
nelmarmo,maalprincipiosecon-
do cui conoscere e condividere -
pur nelle diverse, legittime identi-
tà - è la prima possibilità di difen-
dersi e crescere. Insieme. Penso al-
la luciditàdiDeRitanelconsidera-
re la lectio umana e civile, sociale
ed etica, venuta dal Colle in un
giorno che invitava a parlarci,
l’unl’altro,avendodavantiaglioc-
chi lo stesso Paese, tentato dalla
trasgressione quotidiana come se-
gno di una micro-deriva della di-
gnità civica e del rispetto interio-
re; e ciò mentre - osserva De Rita -
"unasocietàcheesalta l’individua-
lismo,eharottoconlevecchieap-
partenenze, non riesce a crearne
di nuove". Se non quelle spaesate,
aggressive, ribelliste, violente che
aggregano i senza bussola, imbar-
bariti dalla solitudine e dall’egoti-
smo,allesogliediquellache ilpre-
sidente Napolitano ha chiamato
"regressione civile".

SERGIO ZAVOLI

Contro la diseducazione civile

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Extracomunitari, una risorsa
non dobbiamo averne paura

Cara Unità,
uno spettro si aggira per l’Italia: è lo spettro
dell’extracomunitario e del "diverso". Uno
spettro che minaccia il nostro benessere, la
nostra sicurezza, la nostra "roba" e che fa
vincere le elezioni a chi promette di riporta-
re l’ordine e la legalità. Ma i nostri schemi
mentali si ribaltano quando apprendiamo
dalle cronache che un trentenne italiano
violenta una tredicenne marocchina (chis-
sà che reazioni se fosse accaduto il contra-
rio!).
Quando gli extracomunitari si rendono pro-
tagonisti in positivo. Ricordo ad esempio
quel ragazzo senegalese clandestino che per-
se la vita in mare per salvare dei ragazzi qual-
che estate fa. Le cronache riportano, spesso
senza il giusto risalto, episodi in cui qual-
che straniero o clandestino si distingue per
atti di eroismo, come salvare una vita o
sventare una rapina o uno stupro. Allora
non sono tutti delinquenti, ci sono anche
delle brave persone! E poi che differenza fa

essere violentati o rapinati da un italiano o
da uno
straniero? Quand’è che impareremo allora
a giudicare le persone non dalla loro prove-
nienza, condizione sociale o colore della
pelle ma dal loro comportamento? In un
mondo globalizzato non dobbiamo distin-
guere fra italiani e stranieri, fra noi e loro
ma solo fra persone perbene e delinquenti.
Il vero problema degli extracomunitari nel
nostro paese è che i delinquenti spesso han-
no vita facile, i loro reati cadono in prescri-
zione, le pene sono irrisorie e mancano le ri-
sorse per mandarli via mentre quelli che la-
vorano onestamente sono spesso sfruttati,
vessati, sottoposti ad infiniti, esasperanti
controlli e trafile burocratiche (basti pensa-
re all’odissea di chi vuole regolarizzarsi o de-
ve rinnovare il permesso di soggiorno).
Questo è tipico di uno Stato forte con i de-
boli e debole con i forti. Cominciamo a
guardare agli stranieri con occhi diversi: fan-
no i lavori che noi non vogliamo più fare,
producono ormai il il 9% del nostro Pil, co-
lorano le nostre scuole e arricchiscono il no-
stro vecchio paese con le loro culture e la lo-
ro diversità.
Fuggono da guerre, carestie, povertà e han-
no diritto ad una vita dignitosa tanto quan-
to noi. Se siamo tanto fieri delle nostra radi-
ci cristiane, allora queste radici non posso-
no essere uno steccato ma un ponte. Un pa-
ese che si definisce cristiano non deve avere
paura di fratelli che hanno l’unica colpa di
essere nati nella parte povera del mondo
ma deve coltivare a "convivialità delle diffe-
renze (Don Tonino Bello)".

Luca Salvi (Vr)

Il centrosinistra
ascolti il Paese

Cara Unità,
gli schermi tv traboccano di trasmissioni de-
dicate alla questione immigrati, ai pestaggi
di nazifascisti a extracomuniari (e non). Im-
perversa in ogni dove la signora Mussolini,
mentre in ogni dibattito gli esponenti di
questa odiosa destra, insopportabile, indige-
sta, sono sempre più numerosi rispetto a
quelli di centrosinistra e non mancano mai
di dare sfogo beceramente a tutta la loro
strafottenza. E io mi chiedo, perché costoro
hanno vinto le elezioni? Magari mi sbaglie-
rò, ma credo che la risposta sia una sola: il
centrosinistra non ha assolutamente capito
quali erano i veri sentimenti della gente.
Non ha capito a quali livelli di esasperazio-
ne si sono venuti a trovare milioni di perso-
ne da quando una moltitudine di stranieri
sono arrivati in questo paese. Non ha capito
che in molte realtà la vita non era più vita,
che il sistema in cui generazioni di italiani si
erano abituati a vivere in un certo modo
(dandolo per scontato) è stato totalmente
stravolto. Non ha capito che se pur la mag-
gior parte dei nuovi arrivati era venuta solo
per lavorare , quello che faceva testo, ciò
che veramentre contava erano coloro (po-
chi, in verità) che erano qui per delinquere.
E ancora oggi certi esponenti del centrosini-
stra nei dibattiti tv sembra che ancora non
l’abbiano capita e continuano a difendere
certe posizioni che l’elettorato ha bocciato
senza appello. Per vincere le elezioni biso-
gna conquistare più voti degli avversari e
per ottenere questi voti è indispensabile en-

trare nello specifico di come l’elettorato la
pensa, giudica, ragiona, in sintesi, ciò che
l’elettorato vuole. Ma se tu (centrosinistra)
continui a non capire e continui a proporre
il contrario di ciò che la gente chiede... In-
somma, bisogna che i nostri politici di cen-
trosinistra cerchino di capire un po’ di più
qual è l’umore del paese, che diano un po’
più di ascolto. Che il tv vada gente superpre-
parata e che sia cattiva quando occorre. Il
buonismo in questo paese non è vincente
(o almeno non lo è più). Un caro saluto.

Armando Ferrero, Alba (Cn)

Il coraggio civile
di reagire

Cara Unità,
ha ragione Padellaro quando afferma nel
suo editoriale che gli “utili idioti” stanno
prendendo la mano anche a chi li ha in qual-
che modo “politicamente legittimati”. Da
cittadino di sinistra che crede al rispetto del-
le regole e della legalità mi preoccupa molto
il fatto che questo “ribellismo diffuso” sia
trasversale e mieta consensi “da destra a sini-
stra, da Mussolini al “Che”. Non possiamo ri-
spondere a queste “orde scatenate”, a que-
sto “partito del rancore” con il “partito del si-
lenzio e dell’indifferenza”. Da un lato la poli-
tica deve tornare a fare il proprio mestiere
che è appunto come dice Padellaro quello
“di mediare, ricomporre e sanzionare se ne-
cessario”, dall’altro però ci deve essere an-
che una reazione della società, noi cittadini
dobbiamo riprendere a fare argine per evita-
re che vinca l’onda anomala del ribellismo,
della xenofobia, della caccia allo straniero;

dobbiamo avere il “coraggio civile” di reagi-
re vincendo le nostre diffidenze, superando
le nostre paure non sempre legittime, mani-
festando chiaramente come collettività (al-
meno il pezzo dentro il Partito Democrati-
co) da che parte stiamo con la consapevolez-
za che ogni centimetro di libertà in meno
per loro ( intendo gli stranieri e comunque i
diversi da noi) ha la stessa lunghezza ed im-
portanza anche per noi, perché divisi e sfrut-
tati non si va da nessuna parte.

Claudio Gandolfi, Bologna

Il barile di petrolio
quanti litri contiene?

Cara Unità,
imediasonoconvintichetutti sappianolaca-
pacità in litri del barile. Io credo che sia il con-
trario: pochi conoscono questo valore. Io so-
no fra coloro che non lo conoscono. Una pa-
rentesi linguistica: il barile, per il nostro idio-
ma, è un contenitore in legno, simile alla bot-
te , ma di dimensioni più contenute, niente a
che vedere coi noti fusti in latta, che fanno da
unità alprezzo del petrolio.Affinché per il let-
tore,o il telespettatore, il costo diunbarileab-
bia significato, occorre che ne conosca i litri
inessocontenuti, perchèallepompelabenzi-
na fa riferimento al litro e non al misterioso
barile. Ringrazio i media che vorranno pren-
derne nota. Sinceri saluti

Duccio di Taro

MARAMOTTI

FESTE DE L’UNITÀ / APPELLO

Non
cambiamo

COMMENTI

Quel che serve è una pacata, lucida
e condivisa volontà di pace civile
e sociale, fatta di lavoro, di equità,
di sicurezza. È ciò che dobbiamo
allo stesso atto fondativo di questa
democrazia e di questa Repubblica

C
aro Direttore, ti scriviamo
perché nelle feste de l’Uni-
tàabbiamo trovatoun luo-

goincuisononateecresciuteami-
cizie e la nostra consapevolezza di
cittadini, nonché la passione poli-
tica. Per queste e altre ragioni, la
notizia che i vertici del Pd hanno
scelto di mettere da parte il glorio-
sonomeelatradizionecherappre-
senta, con lo scopo di evidenziare
che «C’è un partito nuovo, che
mescola varie culture», ci ha colti
di sorpresa. Abbiamo pure letto
che«LeFestedell’Unità sonoleFe-
ste dell’Unità e non basterebbe
una interabibliotecaper racconta-
re, spiegare, esprimere la quantità
di sentimenti, di passioni, di valo-
ri che questo nome suscita. Ma di-
re “Festa dell’Unità” è andare oltre
il puro significato identitarioo po-
litico. È quella cosa lì, e non c’è bi-
sogno di aggiungere altro. Festa
dell’Unità è la cosa e il luogo».
Queste tue parole ci sembrano
esaustive del perché molti sosteni-
toridelPdsiostininoanonritene-
reconclusa la storiadellaFestadel-
l’Unità per iniziarne una nuova
chiamata Festa Democratica. Co-
munque, sentiamo di dover fare
una proposta. Prima di tutto ci
chiediamoquantetappedebbaan-
cora affrontare chi giunge al Pd da
Sinistra, nella apparentemente in-
finita via crucis necessaria a rag-
giungere la “purificazione”. Alla
lucediquestoeccolanostrapropo-
sta: 1. Per quest’anno la Festa del-
l’Unità resti tale, appuntamento
delle serate estive. 2. Visto che è il
Popolo del Pd a “fare” le feste, sia
dataaquestoPopolo,nelcorsodel-
le feste che si terranno in estate, la
possibilità di decidere. Se ciò è da
te condiviso, chiediamo il suppor-
to del Nostro giornale per lanciare
un’iniziativa in ambito nazionale.
Un caloroso saluto.
Cristian Lamagna (Latina); Sergio
Zaccagnino(Lt-sergio.zaccagnino@
libero.it 3356337006); Pino Spe-
randio (Lt); Roberto Polli (Lt); Mo-
nica Laurenzi (Aprilia); Diego Pic-
coli (Lt); Mauro Santoro (Aprilia).
Di Latina: Emanuele Ingellis, Emi-
lio Ranieri, Paolo Ferretti, Ilaria
Zaccagnino, Giorgio Scaramella.
Di Sabaudia: Veronica Tecchio, Si-
moneCalvani, LucianoBertiè,Lu-
ciano Giorgilli, Nicola Calvani,
AdrianaOrrù,RinoMarinucci,Ele-
naDell’Uomo,MauroDanti,Pom-
peiPatrizia,TommasoPanni,Wal-
ter Bertiè, Gigi Iacuzzi, Giuliano
Antoniazzi, Francesco De Angelis.
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FURIO COLOMBO

VINCENZO CERAMI

SEGUE DALLA PRIMA

M
a la Bonino avrebbe dovuto sa-
pere che in questa Italia del
pensiero liberale (checopre tut-
ta l’area di consenso dalla cor-
porazioneMalpensaalla corpo-
razione tassisti) certe cose, se ri-
guardano il Papa, non si posso-
nodire.Omegliosipossonodi-
re solo lodi ed esaltazioni, me-
glio se esagerate, come fanno,
scaltri, tutti i telegiornali. An-
nunciano, con il tono di voce
dei “Giornali Luce “ di un tem-
po, che «è durato un’orae mez-
zo l’incontro di Berlusconi con
il Santo Padre». L’ora e mezza,
record di tutti gli incontri mai
avvenuti fra un rappresentante
politico e il rappresentante di
Dio, si raggiunge sommando
l’incontro Berlusconi-Papa più
l’incontro Berlusconi-Cardinal
Bertone, più l’offerta di dia-
manti e pietre preziose (imba-
razzante, no?) in nome della
sottomessaepacificata tribù ita-
liana al re della Chiesa. Più i
complimential “giovane”Gen-
tiluomo vaticano in veste di
sottosegretario italiano, più il
tempo che c’è voluto a Berlu-
sconi per aggiustare la giacca
delcapodelprotocollodiPalaz-
zo Chigi, a quanto pare troppo
abbottonato.
La disgraziata Bonino, invece,
ha parlato di “questua”, e la pa-
rola levienebuttataaddossoco-
me olio bollente, con una evi-
dente nostalgia di celebrare la
gioia papale alla Giordano Bru-
no.
Non c’è bisogno di essere cre-
denti, basta essere militanti del
nuovoordine,perdareallapec-
catrice radicale ciò che le spet-
ta, e che spetta ai suoi compa-
gni radicali di malefatte. Quali
malefatte? Darsi da fare per es-
sere eletti, se non hai santi in
paradiso, se non hai in terra
una mano invisibile che vede,
provvede e - al momento giu-
sto - concede. In quei casi sfor-
tunati devi cercare fondi e so-
stegni alla luce del sole, devi
chiederli ai cittadini eagli allea-
ti. Ma qui cade l’asino. La logi-
ca dell’accusatore del foglio li-
berale Il Giornale, organodelPo-
polo della libertà, è implacabi-
le: come osa una mendicante
rimproverare al Papa la nobile
questua con cui la Chiesa chie-
de allo Stato di pagare le scuole
cattoliche?
«Sarà l’effetto dei 60 anni che
la biondina di Bra ha appena
compiuto» osserva l’articolista
con delicatezza. Il suo fa parte
del gruppo di giornali disposti

a qualunque vendetta e ritor-
sione (per non parlare delle ag-
gressioni preventive) contro
chiunque osi accennare, anche
per sbaglio o per equivoco, ai
tratti fisici dei campioni di de-
stra.

* * *
Vorremmo ricordare (insieme
a molte volonterose istituzioni
religiose)cheoggi -mentre scri-
viamo dall’Italia di Bossi-Bor-
ghezio-Calderoli-Castelli-Maro-
ni - si celebra nel mondo “La
giornata del rifugiato”. Proprio
oggi (scrivo il sabato 7 giugno)
dieci di quei rifugiati sono stati
trovaticadaveri inmezzoalMe-
diterraneo da un peschereccio
italiano che - in violazione del-
la futura legge Maroni - ha soc-
corso i sopravvissuti, tra cui
donnee bambini.Lihannosal-
vati con l’espediente delle gab-
bie del tonno (si cala la gabbia
in mare e si tenta di prendere i
corpi) per poi consegnarli a
quel tipo di casa-albergo detto
Cpt. Le cose vanno in questo
modo: o finisci in fondo al ma-
re o vieni salvato, trattato da
clandestino e rispedito alla fa-
me e alla minaccia di morte da
cui speravi di fuggire in nome
del tuo diritto di essere umano.
Sul senso di questa giornata ci
illumina il Capo di stato mag-
giore della Difesa generale Vin-
cenzo Camporini: «Gli aerei
senza pilota “Predator”, impie-
gati anche in Afghanistan , sa-
rebbero sicuramente un modo
molto economico per pattu-
gliare i mari e impedire lo sbar-
co dei clandestini» ha detto il
capo dell’esercito italiano du-
rante l’esercitazione aereo-na-
vale italo-maltese “Canale
2008”.
«Ben venga il Predator se è un
mezzo per risolvere a fondo il
problema» ha commentato il
sottosegretario alla Difesa Giu-
seppe Cossiga (Corriere della Se-
ra, 7 giugno). La parola «a fon-

do» non è mai stata più appro-
priata per celebrare la festa ita-
liana del rifugiato.
***
Resta la domanda, e anzi si ri-
propone con forza specialmen-
te se, come sostiene l’organo
del liberalismo italiano, ha tor-
to la Bonino che, a causa del-
l’età, comincia a straparlare
benché sia di un decennio e
mezzo più giovane del giovane
presidente del Consiglio. Che
cosa ha il Papa di cui “gioire”
nell’Italia più cattiva, punitiva,
carceraria, ingegnosamente at-
tiva in ogni aspetto e modo di
perseguitare chiunquesia colto
incondizionidi inferioritàede-
bolezza?Checosaavràda far fe-
sta il Papa in un’Italia che si sa-
rà forse ingessata in certe sue
funzioni politiche (come quel-

la di dire no) ma si spezza sulla
decenza, sulla tolleranza, sulla
tradizione di civiltà, sul rispet-
to degli esseri umani. E scatena
in piena guerra di camorra e in
piena tempesta economica (il
petrolio a 140 dollari al barile,
un’impennata di dieci dollari
in un solo giorno) una guerra
dello Stato e della forza dello
Stato contro tutti i deboli? Le
vittime scelte e designate per i
pogromdiStato sono gli immi-
grati, da considerare tutti so-
spetti. Sono gli zingari, da defi-
nire tutti e pubblicamente
“ladri di bambini”, persino se
non è mai (mai) accaduto. So-
no iclandestini,daassociareal-

la peggiore delinquenza o alla
sicura intenzione di delinquere
(”vengonoquiper commettere
reati”), sono le prostitute, im-
mediatamente definite
“criminali”, evidentemente ca-
paci di generare, malevolmen-
te e da sole, l’alto patrocinio
dei padri di famiglia italiani,
compresa una massiccia parte
diPopolodella libertàedi leghi-
sti (pernaturali,nonconfutabi-
li ragioni statistiche)cheaffolla-
no certe strade italiane.

* * *
La fantasia dei persecutori (per
capire suggerisco di ascoltare
una o due frasi di Borghezio,
poi tradotte in italiano dal mi-
nistro dell’Interno Maroni, che
si finge normale ma è il braccio
armatodi sentimentidi rivinci-
ta e di vendetta che si stanno

appena rivelando) però non si
placa tanto presto. Geniale
l’ideadi sequestrare le caseaffit-
tateai clandestini, trovata intel-
ligente e crudele per buttare
preventivamente sulla strada,
con bambini e stracci, gente
che lavora echefinorahapaga-
to cifre oltraggiose per alloggi
troppo disumani anche per un
film. Ma adesso il passaparola
febbrile fa scattare i comporta-
menti da Ku Klux Klan prima
che sia iniziata la discussione
di ciascuna delle vergognose
leggi di cui stiamo parlando. I
padroni di catapecchie le svuo-
tano subito, prima che passi la
polizia e senza distinguere. Lo

Stato ci sta dicendo che sono
tutti feccia. A Roma la polizia si
presenta nelle portinerie, ri-
spondendo a soffiate. A Mila-
no si fanno rastrellamenti sui
tram finora vietati dalla Costi-
tuzione. Qualunque cliente
stradale - tra cui ottimi padri di
famiglia - si sentirà in diritto di
abusare in tutti i modi, psicolo-
gici e fisici, di una prostituta.
«Che lo vada a dire alla poli-
zia». Intanto i “blitz”, bella pa-
rola militare che fa irruzione
nelle notti di gente stanca di
povertà e di lavoro, si ripetono
in tutti i campi nomadi, Forze
dell’ordine e volontari, tanto
non c’è nessuna norma da ri-
spettare. Tutto sta avvenendo
mentre il “pacchetto sicurez-
za” è stato molto annunciato,
ma nulla di esso è stato finora
discusso nel luogo chiamato
Parlamento.
Ivescovihannogià fatto sapere
chesu alcune diqueste ignobili
norme persecutorie non sono
d’accordo. Ma l’Italia dell’asse
Gentilini-Maroni-Berlusconifa-
rà finta di niente. Dopotutto i
clandestini non sono embrio-
ni, le prostitute, nonostante il
Vangelo, non c’entrano con la
sacralità della famiglia, gli im-
migrati si adattino a venire in
Italia rispettando i “flussi” (che
non esistono). Se non li rispet-
tano, sono prede libere, come
in certi allucinanti giochi di de-
lirio sul futuro.

* * *
Vorrei ricordare ai miei colle-
ghi dell’opposizione l’esempla-
re storia di Tokyo Rose. Era una
bellavocedi donna,apparente-
mente americana, con lieve e
gentile accento del Sud, che la
propagandagiapponesehausa-
to con straordinario successo
per fermare o rallentare l’avan-
zata - e persino la resistenza e la
tenuta psicologica - dei soldati
americani, inglesi, australiani,
nascostinellepaludio impanta-
nati nelle trincee in attesa di at-
taccare. La voce di Tokyo Rose,
che ascoltavano da migliaia di
altoparlantiperdecinedi chilo-
metri, ricordava ai ragazzi
yankee accampati in una giun-
gla estranea, migliaia di miglia
lontanidacasa, comeè dolce la
vita, come è quieta e tranquilla
se non insisti nel far la guerra ai
giapponesi. Sosteneva che c’è
tantodacondividere se si smet-
te di combattere, sussurrava di
donne, belle come era bella
quella voce, che li aspettavano.
I libri di storia americani ricor-
dano Tokyo Rose come il più
grande tentativo di guerra psi-
cologica.Centinaiadi soldati al-
leati hanno disertato per scom-
pariredall’altrapartedellagiun-
gla. I giapponesi volevano sol-
dati-ombra.Per fortunasolopo-
chi sono caduti nella trappola.

furiocolombo@unita.it

Tokyo Rose

Gay Pride, lottiamo contro l’omofobia strisciante
ANNA PAOLA CONCIA *

SEGUE DALLA PRIMA

S
ospettare della moralità degli altri non im-
plica necessariamente fede nella propria.
Groucho Marx disse una volta: «Questi so-

no i miei princìpi. Se non vi piacciono ne ho de-
gli altri!» Purtroppo la mammola che da bambi-
no diceva forte «Mamma, Cecco mi tocca» e pia-
no «Toccami Cecco che mamma non ci vede»,
non è mai riuscito a cambiare una virgola del
mondocircostante.È luogocomunechebattere i
marciapiedi sia il mestiere più antico del mondo.
Nessuno è mai riuscito a debellarlo, anche per-
ché, specie qui da noi, la fila ai fuocherelli nottur-
ni è più lunga di quelle che trovi alla Posta. Il

mondosidifendedallanoia.Edèverochesenon
vi abitassero clienti e prostitute, drogati e alcoliz-
zati, ladri e disonesti, sarebbe una tragedia: gli av-
vocati morirebbero di fame, i giudici dovrebbero
trovare un secondo lavoro, come le forze dell’or-
dine e le guardie carcerarie. Insomma, malgrado
la buona volontà delle mammole, il male è il sale
della terra, la fonte del nostro benessere. Quasi
tutti i paesida un lato demonizzano giustamente
il fumo e dall’altro, sempre giustamente, lo dif-
fondono a scopo di lucro. In Italia il tabacco è ad-
dirittura monopolio dello Stato. Incoraggiati dal
profumodimammoleche tira inquestoperiodo,
due specchiati supermaschi propongono il reato
diprostituzione.Civiene inmenteciòchescrive-
va un francese appassionato di aforismi: «La mo-
rale est mal disposée dans un pantalon».

Mammola

La scomparsa
dei reati

COMMENTI

L
a mia compagna è tede-
sca, vive a Francoforte, è
una attivista del movi-

mento omosessuale in Germa-
nia. È una che si informa molto
(accidenti) e, anche se non vo-
lessi parlargliene per non fare
brutta figura, conosce bene le
polemiche che ci sono in Italia
in questi giorni intorno al Gay
Pride. Oltre ad avere la frustra-
zione di dover ogni anno - co-
me tutti noi omosessuali - riba-
dire l’importanza di questa "fe-
sta" dell’orgoglio gay, lesbico e
transessuale, mi tocca quest’an-
no fare i conti con una tedesca
che - da una parte - non capisce
eironizzasututtoquestoclamo-
re che c’è in Italia e, dall’altra, è
molto critica rispetto alla chiu-
sura della politica e delle istitu-
zioni italiane nei confronti dei
diritti civili.
Confesso che è un bel cimento,
ma soprattutto mi accorgo di
quanto sia difficile spiegare ai
nostri paesi "cugini" quello che
succede in Italia.Peggioperme,

me la potevo scegliere italiana,
almenomi risparmiavo il resto.
Scherzi a parte, ma che succede
in Italia? Mi verrebbe da dire
che "le chiacchiere stanno a ze-
ro".Vogliofareunosforzo, inve-
ce, per capire la realtà. È l’unico
modo per poterla cambiare. So-
no profondamente convinta
che lapoliticanonsappiaparla-
re di omosessualità o, quanto
meno,ne parlimale. La politica
non sa parlare dei corpi, della
sessualità, dell’amore. E non
sempreperchéècolpevole,mol-
to spesso perché ha paura di ciò
che non conosce. Di ciò che
non controlla. E troppo spesso
lo scontro politico su questi te-
mihavistofronteggiarsi fazioni
opposte: da un lato atteggia-
menti ideologici, dall’altro pre-
giudizi e comportamenti omo-
fobi. Tutti colpevoli di non ave-
re il coraggio di affrontare la re-
altà per quello che è, di non sa-
per rispondere a una domanda
semplice: "quale società voglia-
mo costruire, che idea di comu-
nità abbiamo"? È questa la do-
manda che bisognerebbe porsi

ogni volta che si affronta il te-
ma dell’omosessualità. Da un
mese e mezzo governa la destra
nelnostropaese, inItaliaeaRo-
ma.Unadelleprimeesternazio-
ni di autorevoli esponenti del

Pdl è stata contro il Gay Pride,
conla scusacheè "unacarneva-
lata", che è una "manifestazio-
ne offensiva" di non so cosa,
che "l’omosessualità sì, si può
pure tollerare, ma basta che
nonsiatroppovisibile".Natural-
mente, èbanaledirlo, manonè
compito della politica e delle
istituzioni imporre come deve
essere fatta una manifestazio-
ne, quale deve essere il suo stile.

Tuttosipuòcriticare,maèinac-
cettabiledeciderechealGayPri-
denonsidia ilPatrocinioePiaz-
za San Giovanni perché alla
Amministrazione Alemanno
non piace come si svolge que-
sta manifestazione. No signori,
questa si chiama omofobia.
Semplicemente. È questo il
grande problema italiano, una
omofobia strisciante che si na-
sconde in meandri inimmagi-
nabili e subdoli.Èmoltoperico-
loso. Il centro sinistra è stato ti-
mido, il centro destra attacca
subdolamente con una omofo-
bia nascosta dietro affermazio-
ni di "tolleranza", una tolleran-
za controllante però… a patto
che.
Nonvoglioessere"tollerata",vo-
glio essere accettata per quello
che sono. Punto. E basta con
questo teatrino annuale sul
Gay Pride. Questo evento rac-
conta ogni anno di quando un
lontano giorno del 1969 nac-
que il movimento omosessuale
nel mondo. Racconta un qua-
rantennio di lotte per la libertà,
per i diritti, per la cittadinanza

sociale di milioni di esseri uma-
ni nel mondo. E anche oggi ha
rappresentato per il nostro pae-
se una occasione per crescere
tutti insieme. Tutti, anche le
persone omofobe. L’omofobia,
il pregiudizio si sconfiggono
con la conoscenza. La vita vera,
quella incarneedossa,èper for-
tuna migliore di qualsiasi no-
stra fobia.
Eravamo tantissimi ieri a Piazza
Navona, a raccontare un’Italia
migliore che noi, ostinatamen-
te, continuiamo a rappresenta-
re. Il movimento omosessuale
oggi ha dimostrato ancora una
volta di essere serio, autorevole
e forte. Esemplare. Questo è sta-
to il mio primo Gay Pride da
parlamentare; ierierolìa rappre-
sentare le istituzioni e una clas-
se politica ancora troppo omo-
fobaeche,ancora,nonhalafor-
za di dare i diritti all’altra Italia,
quelladegliamoridiversi e sem-
pre meno clandestini.Apriamo
leportedelParlamentoetrovia-
mo il coraggio di rappresentare
l’Italia. Tutta.

* Deputata Pd

SEGUE DALLA PRIMA

E
lepochechesipotranno
ancora disporre non po-
tranno essere pubblica-

te. Per i trasgressori - magistra-
ti, agenti di polizia giudiziaria
e giornalisti - “saranno previ-
sti 5 anni di carcere”. Una pe-
na più alta del falso in bilancio
non ancora depenalizazato,
perdire. E poi “una forte pena-
lizzazione economica per gli
editori che le pubblicano” (per
esempioper suo fratello Paolo,
il cuiGiornalepubblicòunate-
lefonata top secret e priva di ri-
levanza penale tra Fassino e
Consorte).L’annunciononde-
ve stupire: è scritto nero su
bianco nel programma eletto-
rale del Popolo della Libertà
provvisoria. Ma, come al soli-
to, era stato sottovalutato dai
più. Soprattutto dal Pd e dal-
l’Anm, protagonisti di un cu-
rioso“dialogo”conl’uomo,an-
zi l’ometto che si propone di
sfasciare definitivamente quel
poco che resta del sistema giu-
diziario. Lo stesso ometto che
contemporaneamenteannun-
cia “il ritorno dello Stato”, la
“tolleranza zero” e la “certezza
della pena”, subito creduto ed
elogiato come statista dai no-
ve decimi della stampa italia-
na. Semprechè non sia stato
frainteso o non abbia parlato a
titolo personale, basta prende-
re alla lettera l’annuncio del
premierperprevedere leconse-
guenze della nuova legge.
Qualche esempio. Tizio viene
ammazzato.Nessuna traccia
dell’assassino. Il giudice ordi-
na di controllare i telefoni di
parenti, amici e colleghi di la-
voro, alla ricerca di un indizio.
Ma l’omicidio (salvo che a
commetterlo sia un mafioso,
un camorrista o un terrorista)
non è compreso tra i reati per
cui sarà ancora lecito intercet-
tare: dunque resterà insoluto,
salvoche l’assassinosipresenti
spontaneamente a confessare.
Rapinainbanca:unatelecame-
ra riprende uno dei rapinatori.
Gl’inquirenti riconosconodal-
le immagini sfuocate uno dei
rapinatori e gl’intercettano il
telefono per accertarsi che sia
proprio lui e individuarne i
complici.Questo,oggi.Doma-
ni, non essendo le rapine reati
di criminalità organizzata,
niente intercettazioni: impos-
sibile scoprire i malviventi,
chelafarannofranca,nétanto-
meno recuperare il bottino.
Un imprenditore viene seque-
strato. Le forze dell’ordine, og-
gi, mettono sotto controllo il
telefono di casa per risalire -
dalle chiamate per la richiesta

di riscatto - alle utenze dei se-
questratori, pedinarli, scoprire
ilcovoe liberare l’ostaggio.Do-
mani niente intercettazioni e
niente colpevoli. Ai familiari
non resterà che pagare e spera-
reche il congiuntovengaresti-
tuitotutto intero.Unmisterio-
so molestatore perseguita una
ragazza con telefonate oscene,
ominacciae insultaunsuone-
mico: gl’investigatori control-
lano il telefono della vittima e
risalgono al disturbatore. Og-
gi. In futuro anche questo sarà
impossibile. Una donna, pic-
chiataeviolentatadall’excom-
pagno, trova la forzadi sporge-
re denuncia. Ma mancano le
prove. Per trovarle, serve inter-
cettare l’uomo per verificarne
gli spostamenti. Con la nuova
legge, niente intercettazioni e
niente prove. Circa il 90% del-
le intercettazioni, in Italia, ri-
guardanotrafficididroga,mol-
to spesso a opera di bande di
italianiodi immigratinonaffi-
liati alla criminalità organizza-
ta.Bene,anzi male:nonsaran-
nopiùintercettabili, così loSta-
to rinuncia a sgominare centi-
naia di pericolose gang e a se-
questrare enormi quantità di
stupefacenti. Anche per rin-
tracciare i latitanti, sfuggiti alla
giustizia dopo condanne per
omicidio, rapina, traffico d’ar-
miodidrogaecc., si intercetta-
no i telefoni di parenti, amici e
conoscenti per verificare chi li
ospitio li aiuti: salvochesi trat-
tidimafiosio terroristi, lanuo-
va legge impedirà di acciuffar-
li. Poi, naturalmente, ci sono i
reati finanziari, fiscali e contro
la Pubblica amministrazione.
Che poi sono quelli che Berlu-
sconi,avendonecommessipa-
recchi ed essendo tuttora im-
putato per tutte e tre le catego-
rie penali, spera di rendere im-
possibili da scoprire e da puni-
re (magari con una norma
transitoriacherendainutilizza-
bili le intercettazioni sinqui re-
alizzate, tipoquella tra luieSac-
cà per cui è imputato a Napoli
per corruzione). Siccome nes-
suno li confessa spontanea-
mente, l’unico modo per sma-
scherarli è intercettarechi è so-
spettato di commetterli. D’ora
in poi sarà proibito: non com-
metterli, ma scoprirli. Così i
miliardi di euro che ora lo Sta-
to recupera ogni anno dai pro-
cessiperbancarotta, falso inbi-
lancio, corruzione, concussio-
ne, frode fiscale, aggiotaggio
(solo dalle intercettazioni dei
furbetti del quartierino, la Pro-
cura di Milano e Clementina
Forleo hanno recuperato qua-
si 1 miliardo di euro) resteran-
no nelle tasche dei criminali.
Chissà che ne dice Robin Ho-
od Tremonti.

Le vittime per i pogrom di Stato
sono gli immigrati, da considerare
tutti sospetti. Sono gli zingari, da
definire tutti «ladri di bambini»
persino se non è mai accaduto
Sono i clandestini, sono le prostitute

Il centrodestra
attacca
subdolamente
dietro
affermazioni
di «tolleranza»

MARCO TRAVAGLIO
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6 luglio 2008
Una barca con una
quarantina di immigrati
diretti in Italia si è rovesciata.
Sono morte 13 persone

2 giugno 2008
Ripescato il cadavere di una
donna 36 miglia a sud ovest
di Agrigento. È l’ottavo
corpo senza vita ritrovato
negli ultimi tre giorni

15 maggio 2008

Sale a 37 il bilancio delle
vittime del naufragio di
Chebba

28 ottobre 2007
Nave di 20 metri si spezza in
tre a Roccella Ionica.
Recuperati 7 cadaveri

29 agosto 2007
Soccorsa al largo di
Lampedusa imbarcazione:
nella traversata sono morte
due donne incinte

15 agosto 2007
Avvistati in mare 14
cadaveri a 55 miglia a sud
di Lampedusa

18 luglio 2007
Si capovolge imbarcazione
40 miglia a sud di
Lampedusa. Recuperati i
corpi di 4 annegati, tra cui
un bambino

14 luglio 2007
Ritrovati, a Mestre, i corpi di

3 giovani morti asfissiati
nella cella frigorifero di un
camion partito dalla Grecia

17 giugno 2007
Ripescati 60 miglia a sud di
Lampedusa, i cadaveri di 11
uomini annegati, altri 3
sono dispersi

7 settembre 2006
Muoiono durante la
traversata del Canale di
Sicilia 17 persone, tra cui 5

donne e 3 bambini
19 agosto 2006

Affonda al largo di
Lampedusa un’imbarcazione
speronata in una manovra
errata dalla nave "Minerva"
della Marina militare giunta in
soccorso. Recuperati 10
cadaveri, 40 i dispersi, tra
cui 10 bambini

12 gennaio 2004
Nei pressi di Durazzo

naufraga un gommone
partito da Valona: 21 morti
e 7 dispersi

20 ottobre 2003
Soccorsa al largo di
Lampedusa nave alla deriva
da 20 giorni. A bordo 13
cadaveri

20 giugno 2003
Al largo delle coste tunisine
affonda un’imbarcazione
con a bordo 189 persone.

Nessun sopravvissuto
28 marzo 1997

Canale di Otranto: la
corvetta della Marina militare
italiana “Sibilla” sperona e
affonda la nave albanese
“Kater I Rades”. Le vittime
sono 108
...
fonte Fortress Europe
(http://fortresseurope.blog-
spot.com/)

FERDINANDO CAMON

Il grande cimitero
dimenticato

Quegli uomini senza nome
che scompaiono in fondo al mare

Ieri sulla prima pagina di molti giornali italiani si
vedeva la foto di un annegato in mare: a faccia in

giù, con la testa sott’acqua, teneva le braccia aperte
come pinne. Non sappiamo chi è. Non lo sapremo
mai.Né lasuanazionalità,né il suonome,néchi la-
scia in patria, né quando e con chi è partito, quan-
do e con chi ha viaggiato. Sta agli altri clandestini
morti annegati come il milite ignoto sta ai caduti di
tutte lebattaglie:unovalegli altri, li simboleggiae li
ricorda. Quelli che arrivano, parlano per tutti. Così
sappiamo che se l’altro ieri si sono salvati in 27, pe-
rò sono annegati in 13. I salvati han viaggiato di
conserva, fianco a fianco, con altre due imbarcazio-
ni gemelle, stessa portata: sbattevano una contro
l’altra per il mare agitato e rischiavano di sfasciarsi.
Poi il vento le ha separate, e non si sono più visti. I
viaggi dei clandestini sono segnati da questo conti-
nuonon-sapere: partono,e non tutti, a voltenessu-
no, della loro famiglia lo sa; viaggiano, non sanno
con chi, si trovano sul molo al momento pattuito
ma non hanno informazioni; conoscono il pilota
dell’imbarcazione quando lo vedono manovrare,
manonhannogaranzie, si affidano,manonsanno
achi; seunostacoloimpediscelapartenza,èpossibi-
le che la polizia locale, per esempio quella libica, li
scoprae licatturi,perchédicatturasi tratta,e lichiu-

da in carcere picchiandoli, o meglio gli tolga tutto
quello che ancora hanno, se hanno ancora qualco-
sa; non sanno verso dove vanno, loro dicono "Ita-
lia",mac’èstatoqualcunoche,arrivatoaLampedu-
sa,chiedevatrasognato: "QuiAlemania?":no, fratel-
lomio, l’Alemagnadistamigliaiadichilometriemi-
lionidi metri,nessun metro sarà pacifico per te, e se
ci arriverai te ne pentirai; se nella traversata c’è ven-
to forte o mare grosso, pregano Allah, ma l’altro ieri
c’era una cristianache leggeva la Bibbia: non sanno
bene, collettivamente parlando, quale Dio li debba
proteggere, e perciò li invocano tutti: se ce n’è uno,
chiunque sia, dovrebbe ascoltarli. Non hanno nes-
sunoad attenderli, ma quando hanno dei famiglia-
ri che sono già in Italia, costoro si radunano sulla
spiaggia giusta all’ora giusta, e se non vedono nien-
te lancianol’allarme:moltinaufragi li abbiamosco-
perticosì,noinonaspettavamonessuno,maifratel-

li aspettavano i fratelli. Partono in trenta, arrivano
in 25 (facciamo una media), gli altri muoiono stra-
da facendo, ora sappiamo che la morte del clande-
stino in mare è una morte lunga, muoiono di sete e
d’inedia, sfibrati, ma i sopravvissuti non si fidano a
buttarli a mare, perché non sono sicuri che siano
morti. Una volta è arrivato un barcone con una de-
cinadi semivivi e unadecinadimorti sicuri,mapoi
abbiamo scoperto che i morti sicuri, trattati come
Cristo comanda, rinvenivano, e allora è sorto un
dubbio:poiché neavevanobuttati amareparecchi,
per alleggerire la barca, man mano che morivano,
siamo ben sicuri che fossero morti? Se c’è un Gior-
no del Giudizio, lo sapremo allora, non prima. Se
diecimuoionoeventi toccanoterra,prosciugatidal
ventoedalla fame, traqueiventic’èsemprequalcu-
noche alza due dita in segno di vittoria: havinto su
tutto, leonde, lapoliziadipartenza, lapoliziad’arri-

vo, la fame, la sete, il vento, lo sfascio della nave, i
compagnichesonmorti e luino.Macosahavinto?
Loro son convinti che toccare l’Italia sia come per
uncristianoentrare inParadiso,operunmusulma-
noentrarenella casa diAllah: sei salvo,perora e per
sempre, avrai pane lavoro giustizia per l’eternità, te
e i tuoi figli. Ma mettono i piedi fuori dall’acqua, e
un poliziotto li prende per i polsi: son prigionieri,
vengono chiusi in un casamento recintato, sorve-
gliati, non avranno niente di niente, l’unica cosa
che possono aspettarsi è l’espulsione. Sono espulsi
perché sono troppi, non c’è posto, creano proble-
mi, parlano un’altra lingua, non sanno lavorare,
vengono da un’altra civiltà. In una parola sola: so-
nopoveri. D ’ora inpoi, se scatta il reatod’immigra-
zione clandestina, verranno espulsi solo perché si
sonosalvati: loro intendono la traversata comeuna
titanica lotta contro il destino, impareranno che
per il paese d’arrivo è una malvagia e tenace opera-
zione contro la legge. I pescatori dicono: troviamo
nelle reti cadaveri scortecciati, mangiati dai pesci.
Vogliono dire: poi noi mangiano quei pesci, e dun-
quesiamocannibalidi secondamano. IlMardiSici-
liaèuncimitero. IlpiùgrandeCimiteroMarinodel-
la storia.

(fercamon@alice.it)

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Canale di Sicilia
inghiottiti dal mare
2.600 disperati
500 morti solo in maggio. Prima si moriva anche
nel Mar Adriatico. Ma gli arrivi da lì si sono fermati

LA STORIA Cinque anni fa, la fuga disperata

L’odissea di Fatima
Partirono in cento
dalla Somalia, rimasero 15

IlCanale diSiciliaècomeuncimitero
d’acqua.Non passagiorno almeno in
estate che non affiora un cadavere,
che il Mediterraneo non restituisca
un corpo. O che una «traccia» di un
migrante ignoto finisca nella rete di
pesca insieme a tonni e sarde. Il mare
si sa, inghiotte e restituisce in piccole
dosi: così ecco una scarpa, un arto...
«Segni» di naufragi e atroci annega-
menti. Decessi fantasma tra le onde
di cui nulla si conosce, ma che conti-
nuanoad accadere. Senza chenulla si
sappia di quella imbarcazione o di
quanti passeggeri fossero a bordo. Il
Viminale diffonde solo la contabilità
degli sbarchi. Il rapporto Migrantes
della Caritas analizza tutte le sfaccet-
ture del vasto mondo dell’immigra-
zione. Solo l’osservatorio «Fortresse
Europe»diGabrieleDelGrandeazzar-
daqualchestimasullevittimedelma-
re. Una contabilità dal 1988 ad oggi
che fa memoria, ma il numero è sicu-
ramente per difetto.
NelCanalediSicilia - si leggenellaras-
segna stampa di «Fortress Europe» -
sono morte almeno 2.627 persone
lungo le rotte che vanno dalla Libia e
dalla Tunisia all’isola di Malta, all’iso-
ladiPantelleriaeLampedusaeallaco-
sta sud della Sicilia. Ma anche dal-
l’Egitto e dalla Turchia alla Calabria.
Più della metà - evidenzia il sito Inter-
net - cioè 1.643, risultano disperse.
Mentre altri 70 giovani sono annega-
ti navigando dall’Algeria alla Sarde-
gna. Eppure, secondo gli ultimi dati
del Ministero dell’Interno, nel corso
del 2007 gli sbarchi sono in netto ca-
lo. Da gennaio all’agosto dello scorso
anno, sono approdati sulle nostre co-
ste12.419 immigrati irregolaricontro
i 14.511 dello stesso periodo del
2006. Della serie: meno sbarchi ma
morti in aumento. Per una cifra com-
plessiva di oltre 3mila morti se nel
computo vengono inseriti le vittime
nel mar Adriatico. Infatti, nella rotta
dall’Albania alla Puglia si contano
603 decessi nel boom del flusso del-
l’emigrazione, cessata subito dopo gli
accordibilaterali edicooperazioneal-
lo sviluppo stipulati dal governo di
centrosinistra. Le cronache di quegli
anni ricordano la tragedia più grave,
quella avvenuta il 28 marzo del 1997
nel Canale di Otranto: la motovedet-
ta albanese «Kater I Rades» con a bor-
do 101 profughi che fuggivano dalla
guerracivile,vennesperonataeaffon-
data dalla nave militare Sibilla. Solo
81 corpi vennero recuperati.
Mare italiano trasformato in cimitero
e popolato da cadaveri albanesi, cur-
di, egiziani, tunisini, somali... Perso-
ne che spesso fuggono per sopravvi-
venza, torture, guerre e genocidi. Mi-
granti per necessità, in cerca di prote-
zione e sicurezza. E che spesso scom-
paionoinvece nei flutti. Conladispe-
razionedei lorocarieneppureunade-
gnasepoltura.Comeinsegnalavicen-
da della nave fantasma di Portopalo
di Capo Passero nel Natale 1996 dove
morirono 233 immigrati e portata al-
la luce dal giornalista Giò Maria Bel-
lu. O la triste vicenda della Cap Ana-
mur del 2004: la nave umanitaria te-
desca che ha salvato 37 africani nau-
fragati al largo di Lampedusa in ac-
que internazionali e che il governo di
centrodestra italiano ha impedito
l’approdo. Un caso conclusosi con il
rimpatriodeinaufraghie l’arrestodel-
l’amatore, del comandante e del pri-
mo ufficiale.
E non finisce qui. Il mare di Sicilia
continua a restituire corpi a ritmo in-

cessante,basta«sfogliare» l’andamen-
to dell’immigrazione. O rileggere le
agenzie di stampa dell’ultimo mese:
la contabilità di maggio si ferma a
quota 500, contro i 302 del 2006. Il
corpo di una donna sulla spiaggia di
Lampedusa, un altro cadavere a Poz-
zallo in provincia di Siracusa, Sos con
telefonini satelittari che parlano di
mortiedispersinelleacquedelcolon-
nello Gheddafi o in quelle maltesi.

Nelle ultime due settimane quasi un
cadavereal giorno èstato«ripescato».
Il soccorsomarittimoitaliano,allerta-
to a volte dai pescherecci, spesso tor-
na indietro con un carico raccapric-
ciante:cadaverirecuperatiapelod’ac-
quasuquella cheèormaidiventata la
fossacomunedelMediterraneo.Osal-
vataggi in extremis di vite umane ag-
grappate all’anello delle tonnare. Co-
mel’ultimoepisodiochehafatto ilgi-
ro di tutta la stampa e le televisioni: il
naufragio del gommone a 150 miglia
asuddiLampedusachehaprovocato
la morte di 13 migranti. I 27 soprav-
vissuti, tutti somali, hanno racconta-
to di essere partiti in cento distribuiti
su quattro barche. E intanto sempre
ieri sono affiorati altri due corpi, uno
dei quali sugli scogli di Linosa. Men-
tre due barconi si sono rovesciati per
viadelmareinburrascaesononaufra-
gati al largo di Malta. Fino ad ora so-
no state salvati 56 migranti.

IL DOSSIER

S
ono saliti in cento su quel bar-
cone.
Cento disperati in cerca di

brandellidi vita.A Lampedusadopo
17giorni sonoarrivati in15.Unatra-
gediachegli occhidi Fatima raccon-
tano ancora e racconteranno per il
restodellavita.Fatimaoggiha40an-
ni, quando è iniziata la sua fuga da

Mogadiscio, dopo che la guerra civi-
le le aveva portato via il marito e
l’aveva lasciata sola con un bambi-
no di 5 anni e una bambina di uno,
di anni ne aveva 30. Il viaggio della
speranza è durato 10 anni. Un viag-
gio che Valentina Loiero ha narrato
in tutte le sue pieghe più strazianti
nel libro Sale Neroedito daDonzelli.
Fatima lascia i suoi bimbi alla madre
e tenta la sorte. Vaga per l’Africa, at-

traversa vari Paesi, arriva nello Ye-
men attraverso il golfo di Aden. Lì
sposa un uomo con cui resta assie-
me per qualche anno. Poi ritorna in
Africa da dove riparte per l’Etiopia e
dopo vari giri riesce a raggiungere il
Sudan dove inizia l’inferno. Dopo
vari tentativi riesceafarsicaricarepa-
gando su un gippone che attraversa
ildeserto.A bordo erano in40. Lei la
sola donna. Il viaggio dura 15 gior-
ni. Quando arriva pensa che tutto
quello che potrà accaderle da quel
momento in poi non sarà mai così
terribile.Fatimanonriesceadimma-
ginare ciò che la separa dalla salvez-
za che per lei ha un solo nome: Ita-
lia.
Finalmente arriva ad Al-Zwara in Li-
bia dove per 8 mesi viene tenuta, in
una casa-prigione, dove i trafficanti
di essere umani, raggruppano i mi-
granti in attesa di partire dopo aver
incassato da ognuno di loro 100 eu-
ro. Fatima aspetta giorno dopo gior-

231.748

A Favara, 8 chilometri da Agrigento, i
migranti, 16 in tutto, che non ce
l’hanno fatta a raggiungere la terra
della salvezza riposano in un’ala del
cimitero riservato loro dall’ex sinda-
co Lorenzo Airò.
I nomi che sono stati scritti sulle lapi-
di sono nomi di fantasia scelti duran-
te i funerali avvenuti con il doppio ri-
to, cattolico e islamico. I migranti
morti come quelli che sono riusciti a
salvarsi a Favara fanno parte della co-
munità. Come una donna eritrea che
ha partorito il suo bimbo durante la
traversata. Oggi suo figlio ha 4 anni e
vive con lei dalle suore dove fa assi-
stenza agli anziani. A Favara tutti ri-
cordano quel giorno che i genitori di
un ragazzo eritreo morto sul barcone
dei disperati, dopo mesi e mesi di ri-
cerche, sono arrivati per vedere la sal-
ma del figlio. Così come nessuno di-
menticherà mai la storia del tunisino

MohamedAbidi, sopravvissuto mira-
colosamente a giorni e giorni di fame
e sete sul barcone della morte, che
aveva sposato una ragazza del luogo
dalla quale aveva avuto tre figli. Una
mattina di giugno del 2002, sulla
spiaggia di Cannatello, il mare im-
provvisamente si infuria e tre bambi-
ni che stavano facendo il bagno non
riescono a tornare a riva. Mohamed,
chequellostessomareavevavolutori-
sparmiare, non ha esitato a tuffarsi
per salvarli.
Loro, i bimbi ce l’hanno fatta, ma
Mohamed no. La sua morte eroica è
diventata il simbolo della solidarietà
e ha dato il via ad un progetto di coo-
perazione tra la città natale del giova-
netunisinoeFavara.Suamoglieèsta-
ta assunta dai beni culturali e i suoi
bambini vengono assistiti scolastica-
mente. I ragazzi a Favara li conosco-
no e li riconoscono come figli di
Mohamed Abidi, l’eroe tunisino.
 s.a.

Il numero
degli sbarchi
in Italia
dal 1998
al 2006

■ di Maristella Iervasi / Roma

Una contabilità
di morte
a cui però la comunità
internazionale e italiana
assiste con indifferenza
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IL CASO Sulle lapidi nomi di fantasia

Agrigento, il cimitero
dei senzanome di Favara
Il ricordo dei naufraghi
■ / Roma

■ di Sandra Amurri



Boldrini: la situazione
si è aggravata
negli ultimi 5 anni
La portavoce dell’Alto commissariato Onu
per i rifugiati: serve il soccorso in mare

Laura Boldrini, portavoce dell’Alto
commissariatodell’Onuper iRifugia-
ti, dagli anni del Kosovo segue passo
passo le vicende legate agli sbarchi
sulle coste italiane. Da Lampedusa ad
Agrigento, fino all’ultima tragedia
raccontata dalle cronache: quella av-
venuta nello specchio d’acqua libico.
Dall’immagine desolatamente elo-
quente:27 immigrati aggrappatiaun
gommone e 13 corpi di chissà quale
naufragio che galleggiano quasi ac-
canto alle persone terrorizzate e già
stremate.
Boldriniha lavocerocaper l’esaspera-
zione. C’è una storia d’immigrazione
- tra le tante che ha visto - che spesso
leritornadavantiagliocchiogniqual-
volta si parla di sbarchi finiti con la
morte. Così la portavoce Onu si fa se-
riae sembraquasichesi sfoghiadalta
voce: «Lo spartiacque si è avuto nel-

l’ottobre2003.È in quell’annoche ri-
sulta chiaro che siamo di fronte ad
una emergenza umanitaria di nuova
generazione».
È la storia di Fathà e dei suoi compa-
gni, che arrivano su un barcone a
Lampedusa. Ci sono diversi cadaveri
dentro il natante: «all’inizio non non
si capisce bene quandi siano i morti e
se ci anche delle persone vive», preci-
saBoldrini. Poi la matassa pian piani-
no si sbroglia: si accerta che il gruppo
era partito dalla Libia, un viaggio di
17giorni inmare.Eranoincento, tut-
ti somali. «Il primo giorno si rompe il
motoree al terzo giorno finisconoac-
qua e cibo. le persone cominciano ad
entrare in uno stato di incoscienza e
piano piano a morire. I primi cadave-
ri vengono buttati a mare e poi man-
canole forzeperbuttarealtri cadavari
a in acqua», ricorda con sgomento

Boldrini raccontando la storia dei so-
pravvissuti.Passanoigiorni, incorcia-
no molte imbarcazioni ma nessuno
si ferma ad aiutarli. fino a quando fi-
nalmente vengono intercettati e soc-
corsi dalla Guardia Costiera. L’imbar-
cazione eraà ormai quasi a Lampedu-
sa.
«È stato grazie ai cadaveri che 12 per-
sone rimaste, utilizzando i corpi dei
loro amici morti 12 persone si sono
salvate, ricoverate in rianimazione
per due settimane il professore del re

del civico di palermo: disse che erano
nellestessecondizionidi salutedei so-
pravvissuti dei campi di sterminio».
Tra tra loro c’era per l’appunto il gio-
vaneFathà:magrissimo,dalvoltobel-
lissimo e scavato. Adesso è un uomo
e vive in Sicilia: nonostante la sua
esperienza traumatica, hascelto di la-
vorare a stretto contatto con chi ha
fatto esperienze dolorose come la
sua.Fa ilmediatoreculturale, asecon-
dadellenecessitàsi spostadauncapo
all’altro dell’isola. Non si tira indietro
anche se per lui il solo ascoltare il
dramma degli altri è riaprire la sua fe-
rita.
Nonèstatounnaufragiomaunaderi-
va durata 17 giorni e 1\7 notti. «Uno
spartiacque umanitario, per l’appun-
to.
«Da allora in poi è stato un susseguir-
si di incidenti, naufragi, tragedie, cul-
minato con la tragedia di due giorni
fa e passato per la vicenda dello scor-

so anno, dei 27 immigrati aggrappati
alla rete dei tonni».
«In questi anni è emerso chiaramen-
te che su gommoni o carrette del ma-
re viaggiano insieme sia migranti in
cerca di migliori condizioni di vita,
sia persone in fuga da guerre e perse-
cuzione», sottolinea Boldrini. Men-
tre le dinamiche degli sbarchi si sono
trasformate: se in passato era presen-
te loscafistacheaveva la responsabili-
tà del timone, negli ultimi anni sem-
brerebbe che sempre più spesso non

ci sia questa figura di riferimenti. «La
responsabilità dell’imbarcazione vie-
nedataachinonha abbastanza soldi
per pagare, o collettivamente a turno
a tutti i migranti dei viaggi della spe-
ranza. E spesso si tratta di gente che
non ha mai visto il mare prima», pre-
cisa Boldrini.
Da qui l’importanza del soccorso in
mare, sia da parte dei Corpi dello Sta-
to(Guardiacostiera,GuardadiFinan-
za e Marina Militare) sia da parte dei
pescatori.Eperquesto l’Unhcrhaan-
che indetto un premio per chi salva
vite umane. Il presidente della giuria
è loscrittoreAndreaCamilleri. Ilpros-
simo 20 giugno in occasione della
giornatamondialedelrifugiato, il cre-
atore del commissario Montalbano
consegnerà il riconoscimento a tre
equipaggi di pescherecci italiani che
nel 2007, a discapito dei propri inte-
ressi,hannopreferito salvare migran-
ti in difficoltà.
«Dalle testimonianzedei sopravvissu-
ti edalle telefonate dei familiari già in
Italia, possiamo dedurre che i morti
ufficiali non sono che una piccola
parte di quelli che sono partiti dal
Nordafrica su imbarcazioni di fortu-
na e mai arrivati in Italia», conclude
Laura Boldrini. La punta di un ice-
berg di un fenomeno drammatico
che coinvolge sempre di più richie-
denti asilo che cercano protezione e
sicurezza. Nel 2007 di 20mila perso-
ne arrivate sulle coste italiane uno su
3 ha chiesto asilo e 1 su 5 ha ottenuto
dallo Stato italiano una forma di pro-
tezione. Il Mediterraneo è sempre di
più la via dell’asilo. Per chi fugge da
guerreepersecuzioni. «Dai sopravvis-
suti e dalle chiamate disperate che ri-
ceviamo dai parenti di chi si è imbar-
cato - conclude la portavoce Onu - si
evince chiaramente che i cadaveri re-
cuperati sono solo una minima parte
rispetto alle stragi che si consumano
silenziosamente ogni giorno nel Ca-
nale di Sicilia.

no che arrivi il suo turno per partire,
ma ogni volta la data fissata viene
spostatae l’attesasi fa infinita.Quan-
do finalmente la mattina del 3 otto-
bre del 2003 tocca a lei. Su quel bar-
cone salgono in 100. Pensa che sia il
giorno più bello della sua vita. E’
convinta che l’inferno lo ha già vis-
sutoneldesertoe la traversata inma-
re mai potrà superarlo. Ma così non
sarà.Dopoilprimogiornodinaviga-
zione il motore si inceppa. Nessuno
è in grado di aggiustarlo e il motore
si rompe definitivamente. L’Infer-
no, quello vero, è cominciato. Alcu-
ni per fronteggiare la sete bevono
benzina dalle latte e muiono. Altri
in preda alle allucinazioni per man-
canza di cibo e acqua si gettano in
mareenontornanopiùindietro.Fa-
tima capisce che non deve muover-
si. Restare immobile non le fa speca-
reenergie. Immobile, stesa a terra, di
tanto in tanto il suo corpo viene rin-
frescato dall’acqua del mare che Sa-

lem, un ragazzo somalo, che occupa
la parte bassa del barcone, le spruz-
za.
I suoi ricordi si interrompono all’ot-
tavo giorno, prima di entrare in uno
stato di incoscienza che precede il
coma,quandosognavadistaresedu-
ta sotto l’albero davanti alla sua casa
di Mogadiscio a bere succo di man-
go. E poi ricompaiono una mattina
quando improvvisamente si sente
afferrare le caviglie e vede l’ombra di
uomo che dice: è morta buttiamola
in mare. Quelli che restano vivi get-
tavanoinmareicadaveriperallegge-
rire il barcone. Fatima riesce a trova-
re un filo di voce per dire: sono viva.
E mentre gira la faccia vede la sua
compagna di viaggio, accanto a sé,
che non respira più. La copre con il
suo corpo per evitare che la gettino
inmare.Per il restodeigiorni il cada-
vere di quella donna le farà da mate-
rasso. Il miracolo avviene la notte
tra il19e il20ottobrequando labar-

ca viene avvistata a 53 miglia a sud
di Lampedusa dal peschereccio San-
t’AnnadiMazzaradelVallochechia-
masubito laGuardiaCostieradicen-
do che il barcone è vuoto. Da lonta-
no, infatti, il tappeto di morti era in-
visibileechieraancorainvitaeraco-
mese fosse mortoperché immobile.
Ma quando i marinai sparano i fari
contro la barca scorgono cadaveri
cherotolanoalmovimentodelleon-
de e dopo poco vedono dei quasi
scheletri che si muovono. A quel
puntopartonoleoperazionidisalva-
taggio. I sopravvissuti vengono cari-
cati sulla motovedetta e il barcone
con i cadaveri viene trainato.
“Quando abbiamo detto al coman-
dante che eravamo partiti in 100
noncivolevacredere”, raccontaFati-
ma.
Sulbarconedeicadaveriviene lascia-
taanche un’altra donna, anche lei si
chiama Fatima ed è viva. La mattina
quandoarrivano a Lampedusa i soc-

corritori prendono i cadaveri e li
mettono nei sacchi verdi e mentre
stanno per sollevare Fatima l’allora
comandante della capitaneria, Mi-
chele Miosi, vede che il suo dito mi-
gnolo si muove e un secondo dopo
vedeche i suoiocchicambiano dire-
zione. Grida: è viva, è viva. La pren-
donoe la trasportano aPalermo con
l’elisoccorso.
OggiFatimalapiccolavive inSvizze-
ra. Gli altri 15 sopravvissuti restano
in coma un mese e vengono curati
conlastessatecnicaadottataper i so-
pravvissuti al campo di sterminio.
Dopo 10 anni Fatima, che resta a vi-
vere a Palermo, ottiene il ricongiun-
gimento dei figli. L’incontro avvie-
ne all’aeroporto Falcone e Borselli-
no. La ragazzina smarrita guarda nel
vuoto.Nonriesceachiamarlamam-
ma.Il ragazzinolaguardasenzasape-
re se odiarla per averlo abbandona-
to.Fatimali stringeasé inunabbrac-
cio che sembra non finire mai.
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■ Eraunacarrettadiprofughi infugadall’Albania.Lanavemi-
litare italianaSibilla l’hasperonata inacqueinternazionali.Mo-
rironoin100,molte ledonnee ibambini. Inqueigiorni ilpresi-
dente della Camera Irene Pivetti chiedeva di sparare sulle navi
dei profughi per ributtarli a mare. Le navi italiane erano impe-
gnatenelrespingimentoenelladissuasionedeiprofughi. Ilma-
re era mosso, la Sibilla non rispettò la distanza di sicurezza. Al
processo di I grado furono condannati il pilota della nave alba-
nese Namik Xhaferi (4 anni), e il comandante italiano Fabrizio
Laudadio «in solido con il ministero della difesa» (3 anni).

Marzo 1997, la Kater I Rades affonda, 100 morti
A speronarla, la nave militare Sibilla, italiana

■ Due settimane fa 27 immigrati sono rimasti per oltre 24
ore aggrappati alle gabbie di allevamento dei tonni, in attesa
che qualcuno venisse a salvarli. Dopo aver fatto naufragio nel
basso Mediterraneo, gli immigrati si sono aggrappati al cavo
d'acciaio del rimorchiatore maltese Bufadel, e lì sono rimasti
perunanotteeungiornoacausadiunrimpallodi responsabi-
lità tra Malta e la Libia. Solo a sera sono stati soccorsi dalla na-
ve Orione della Marina Militare italiana. Forse i naufraghi era-
nosul barcone"fantasma"avvistatoasuddiMaltaepoi scom-
parso. Il rimorchiatore non ha voluto farli salire a bordo.

Naufraghi, restano per ventiquattro ore
aggrappati alle gabbie dei tonni

16.248

■ di Maristella Iervasi / Roma

■ Alfano e Bossi, il ministro della Giu-
stizia e quello delle Riforme rilanciano
il reato di immigrazione clandestina:
per Angelino Alfano il sistema delle
espulsioni «ha fallito» e occorre accen-
tuare la «deterrenza», per Umberto Bos-
si è addirittura «un muro per far capire
che non èpiù come prima». Subito arri-
va il no del leader Pd Walter Veltroni
(«è un provvedimento demagogico e
non applicabile: le carceri scoppiano e
gliufficigiudiziari sonoinaffanno.Biso-
gna distinguere lo straniero che viene
in Italia per lavorare dal criminale»).
Per Bossi, invece, «il reato serve da mu-
ro». Il leader del Carroccio ostenta sicu-
rezza: «Nessuna divisione, il governo è
compatto», il reato di immigrazione
clandestina «è un monito per far capire
chenonèpiùcomeprima.Èunmessag-
gio: non venite clandestinamente per-
ché rischiate».
Replica Anna Finocchiaro, Pd: «Se alcu-
ne affermazioni ce le possiamo aspetta-
re da Bossi, colpisce che il Guardasigilli,
che dovrebbe conoscere i meccanismi
della giustizia, insista a ritenere il reato
di immigrazione clandestina un deter-
rente importante». Anche Giulia Bon-
giorno, presidente della Commissione
Giustizia della Camera, ribadisce le sue
«perplessità» sul reato: «Non la sanzio-
ne penale e dunque il carcere per tutti i
clandestini, solo per quelli pericolosi».
Perquestoè“corretta” lasceltadi inseri-
re il reato nel disegno di legge, non nel
decreto, in modo da consentire «il con-
fronto parlamentare».
Perplessi invece i magistrati. Dice il pro-
curatore di Torino, Giancarlo Caselli:
«Lostrumentopenalemisembra inade-
guato a governare un fenomeno epoca-
le come quello delle migrazioni. I mi-
granti sono un fiume che attraversa il
mondo. Si porta dietro dei detriti, ma
dobbiamoconcentrare lostrumentope-
nale sui detriti, non sul fiume». Quanto
all’aggravante della clandestinità «spet-
ta alla Consulta chiarire se ci sono prin-
cipi di incostituzionalità della norma».

BOSSI E ALFANO

«È come
un muro il reato
di clandestinità»

Il numero
degli sbarchi
in Sicilia
dal 1998
al 2006

Il numero
degli sbarchi
in Puglia
dal 1998
al 2006

«Siamo di fronte
a una emergenza
umanitaria
di nuova
generazione»

«Scappa sulle carrette
del mare, chi ha fame
ma anche chi fugge
da guerre
e persecuzioni»

■ Nellanotte tra il 25e il 26dicembredel1996,nel cana-
le di Sicilia di fronte a Portopalo, affonda una barca carica
di immigrati clandestini.Muoionoquasi300uominipro-
venienti da paesi poveri o in guerra: Pakistan, India, Sri
Lanka. È la più grande tragedia del Mediterraneo dell’ulti-
momezzosecolo.Per imedia, salvopocheeccezioni,è co-
mesequei300uomininonfosseromaiesistiti,protagoni-
sti di un naufragio fantasma. Ma il mare, poco alla volta,
restituiscequalcosa:corpi, teschi,abitiesoprattuttoundo-
cumento di identità.

La tragedia di Porto Palo, muoiono in trecento
cercando di fuggire da Pakistan, Sri Lanka, India

Il numero
degli sbarchi
in Calabria
dal 1998
al 2006
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Un Mondo di VacanzeLa scelta naturale
per il Grande Nord

Il Postale 
dei Fiordi

Navigando lungo 
la costa norvegese

da Giver Viaggi e Crociere che ne cura la Direzione e l’assistenza turistica

itinerari di 8 giorni 
partenze con voli di linea da tutta Italia il 2 e 9 agosto 2008

Dublino - Isole Ebridi, Orcadi e Shetland 
Invergordon (Inverness e Lago di Loch Ness) Edimburgo (Leith) - Italia

• quote a partire da: Euro 1.525 in cabina a 3 letti • Euro 1.575 in cabina a 2 letti
incluso: voli di linea a/r da Milano(1), 7 notti a bordo in pensione completa.

* Tutte le quote sono indicative in Euro “a partire da” e includono voli di linea dall’Italia con Sas, Finnair, 
Icelandair, Klm, Lufthansa e Alitalia - hotel di 1a cat. sistemazione in camere e/o cabine a due letti con servizi. 
I tour con accompagnatore prevedono visite ed escursioni, trasferimenti e pasti principali ove previsti. 
Non sono incluse spese di iscrizione, tasse aroportuali e polizza assicurazione. Quote e programmi dettagliati
come da catalogo e online.

La Via degli Zar®

da Mosca a San Pietroburgo 
navigando sui fiumi Volga e Neva

con la M/n Yuriy Andropov 
da Giver Viaggi e Crociere 

che ne cura la Direzione e l’assistenza turistica
Itinerari di 11 giorni

partenze con voli di linea da tutta Italia dal 13 maggio al 30 settembre 2008

Italia - Mosca - Ouglitch - Jaroslavl - Goritzy - Kiji
Svirstroy - San Pietroburgo - Italia

• quote a partire da: Euro 1.260 in cabina a 3 letti • Euro 1.460 in cabina a 2 letti
incluso: voli di linea a/r da Milano, Roma e Venezia (1), 10 notti a bordo, pensione completa
a Mosca, San Pietroburgo e durante la navigazione, visite ed escursioni comprese.

la Terra dei Cosacchi
crociere da Kiev al Mar Nero 

con la M/n M. Koshevoy
itinerari di 15 giorni

partenze con voli di linea da tutta Italia dal 6 maggio al 3 settembre 2008 

Italia - Kiev - Sebastopoli - Yalta - Odessa 
Tulcea (il delta del Danubio) - Nesseber/Bulgaria - Istanbul - Italia

• quote a partire da: Euro 1.650 in cabina a 2 letti incluso: voli di linea a/r da Milano e Roma (1),
12 notti a bordo + 2 notti in hotel a Istanbul, pensione completa a bordo durante la 
navigazione, visite ed escursioni durante il percorso, assistenza Giver Viaggi e Crociere.

Alla scoperta del Grande Nord®

Il Mondo dei Fiordi e del Sole di Mezzanotte

In navigazione con

Tour esclusivi con accompagnatore in lingua italiana quote in Euro*
partenze settimanali da maggio a settembre giorni a partire da

• Le Terre dei Lapponi, Caponord e la città di Babbo Natale 7 1.690
• Il Mondo dei Fiordi Norvegesi 8 1.290
• Repubbliche Baltiche: Estonia, Lettonia e Lituania 8 1.490
• Finlandia e Sole di Mezzanotte 8 1.590
• Oslo, Caponord, Sole di Mezzanotte e Isole Lofoten 8 2.090
• 3 Capitali Nordiche: Oslo, Stoccolma e Copenaghen o Helsinki 8 1.190
• Mosca - San Pietroburgo e l’Anello d’Oro 8/11 1.590
• Laghi finlandesi Helsinki e Caponord 11 2.290
• Capitali Nordiche - Repubbliche  Baltiche - San Pietroburgo - Mosca 11/14 2.090
• Meravigliosa Norvegia 11 2.850
• 3 Capitali - Caponord - Isole Lofoten e Fiordi Norvegesi 15 3.190

Specialisti per viaggi individuali su misura con partenze giornaliere: quotazioni su richiesta

CROCIERE FLUVIALI

Irlanda
L’isola delle magie

Partenze con voli di linea da tutte le città italiane

• Tour di 8 giorni *Quote da Euro
con accompagnatore in lingua italiana
Dublino, Sligo, Connemara, Galway, Ring of Kerry, 
Cliffs of Moher, Rock of Cashel 1.260

* volo di linea A/R  da Milano(1), Hotels 1a cat., tour con
accompagnatore italiano, visite, trasferimenti e 6 pasti principali.

• Weekend a Dublino: volo + 2 notti 375

• Itinerari di 8 giorni Self Drive, 
Irlanda del Sud e del Nord 710

volo A/R da Milano, Bologna, Venezia (1) + auto, 
7 pernottamenti in Bed & Breakfast "Town & Country Homes”

Partenze con voli di linea da tutte le città italiane
• Tour esclusivi di 8/10/11 giorni *Quote da Euro

con accompagnatore in lingua italiana
Reykjavik, Fiordi, Laghi, Vulcani, Cascate, Geyser 
e Ghiacciaio di Vatnajökull 1.990

• Self Drive in Islanda itinerari da 3 a 14 giorni: 
* volo a/r  da Milano(1), Hotel e/o Fattorie, tour in

noleggio auto. 1.360

• Weekend a Reykjavik: volo + 2 notti 550

• Estensioni e Crociere in Groenlandia

Islanda
Terra di Vulcani e Ghiacciai

Il Canada
dal Quebec all’Alaska

Tour con accompagnatore in lingua italiana *Quote
partenze settimanali da giugno a settembre giorni da Euro

• Le grandi città dell’Est: ,
Ontario e Québec, tra Natura e Storia 10 1.990

• Lac Saint Jean, fiordo di Saguenay,   
la Mauricie e le grandi città dell’Est 14 2.520

• Il meglio dell’Est: balene, Niagara, 
Montreal e Québec City 13 2.400

• Tutto il Canada: l’Est, i grandi parchi  
Victoria e Vancouver 16 3.400

* volo a/r  da Milano (1), Hotel 1a cat./turistica sup., tour con
accompagnatore, visite, trasferimenti e alcuni pasti principali.

Tour con guida locale in lingua italiana *Quote
Partenze settimanali da giugno a dicembre giorni da Euro

• Il Paese Arcobaleno
Mpumalanga, Parco Kruger, Cape Town 10 2.190

• Meraviglioso Sudafrica - Mpumalanga, 
Parco Kruger, Cape Town, Garden Route 13 2.840

• Namibia: la Terra dei Damara
Windhoek, Deserto del Namib, Swakopmund,
Skeleton Coast, Damaraland, Parco Etosha 11 3.250

* volo a/r dall’Italia, Hotel, Lodge, guida locale in lingua
italiana, visite, trasferimenti, e alcuni pasti principali 

Estensioni a: Victoria Falls, Parco Chobe, Delta dell’Okavango 
e vacanze mare: Mozambico - Mauritius - Seychelles

(1) Supplemento partenze da altre città su richiesta

Il Grande Sud®

La fantastica avventura

il Danubio Blu
con le M/n Kleine Prinz, Fidelio

e la Victoria Amazonica
itinerari di 8/10/11 giorni

partenze con voli di linea da tutta Italia dal 16 luglio al 14 agosto 2008 

Sei Paesi & Cinque Capitali 
Italia - Vienna -- Bratislava - Budapest - Belgrado - Bucarest - Italia

• quote a partire da: Euro 1.350 in cabina a 2 letti incluso: voli di linea a/r da Milano e Roma(1),
7/9/10 notti a bordo in pensione completa, visite ed escursioni durante il percorso.

alla scoperta delle Terre Artiche e Antartiche
Tour esclusivi con accompagnatore in lingua italiana quote in Euro*
partenze settimanali da maggio a settembre giorni a partire da

• Capitali nordiche, Lapponia, Caponord e navigazione 
con Hurtigruten lungo la Costa Norvegese (rotta verso Sud) 9/12 2.570/3.200

• Capitali nordiche, Lapponia, Caponord e navigazione
con Hurtigruten lungo la Costa Norvegese (rotta verso Nord) 10/15 2.780/3.500

Tour individuali Offerte Speciali Formula Roulette mezza pensione
• Crociera circolare - Bergen - Kirkenes - Bergen 13 1.630
• Navigazione da Bergen a Kirkenes o viceversa 9 1.240

Navigazioni e Avventure tra i Ghiacci con assistenza in lingua inglese
• Crociere d’esplorazione: Spitsbergen 

Lungo le terre dell’Orso Bianco con la M/n Nordstjernen 7 1.845
• Groenlandia con la M/n Fram - Disko Bay e Ultima Thule da 10 a 17 3.380
• Antartide - da ottobre 2008 a febbraio 2009 

Terra del Fuoco - Capo Horn  - Patagonia - Santiago - Buenos Aires da 14 a 22 5.490

INTERAMENTE NOLEGGIATA

INTERAMENTE NOLEGGIATA

INTERAMENTE NOLEGGIATE

Crociere in Scozia e Irlanda
con la M/n Kristina Regina

Un Mondo di Natura www.giverviaggi.com
Giver Viaggi e Crociere  - Fax 010/581217 • e-mail: giver@giverviaggi.com * Tutte le quote sono indicative “a partire da”. Programmi e condizioni dettagliate sui cataloghi e sul sito

Queste sono solo alcune 
delle numerose proposte 
per viaggi di gruppo 
e individuali.
Richiedi i cataloghi 
Giver Viaggi e Crociere 
nelle migliori Agenzie di Viaggi

con la M/n Poseidon
da Giver Viaggi e Crociere 

che ne cura la Direzione e l’assistenza turistica

Italia - Amsterdam - Rotterdam - Dusseldorf - Colonia - Italia

Quote di partecipazione in cabina doppia esterna con servizi privati 
• ponte principale Euro 1.190  •  ponte superiore Euro 1.290 
Spese iscrizione Euro 50 - Tasse aeroportuali da  Euro 150 ca

INTERAMENTE NOLEGGIATA

CAPODANNO IN CROCIERA 
SUL ROMANTICO RENO

dal 30 Dicembre ‘08 al 3 Gennaio ‘09

Voli di linea da/per l’Italia - Cenone di Capodanno e visite incluse


